







BIBLIOTECA LUCCHESI -PALLI 


III. SALA 





C 




• V 


/ 






BIBLIOTECA LUCCHESI -PALLI 


III. SALA 




I 

I 

I 


I 


* 


Digitizpd by 


Google y 


. / 


Tir 33 T 


Vw 


V 



/ 


Digitized by Google 


LA SCIENZA 

i 

DELLA 

LEGISLAZIONE 

DEL CITTADINO 

GAETANO FILANGIERI 

TOMO I. 



I ' A . i « < ; 


IN GENOVA 1798. 


Presso Jvojse Gravier LiimAjo 


Digilìzed by Google 



© vk tfiv ìtSvf Kpurrav 3 « vo/au vriKti 1 Ttd-.vTt 

’JVihil est civitati pr&stantius } quarti leges 
recteo po sitai , Eurip. in Supplicib. 


Digitized by Googl 


LA SCIENZA 

DELLA 


LEGISLAZIONE. 


INTRODUZIONE 


C^uali sodo i soli oggetti , che hanno 
fino a questi n Itimi tempi occupati i So- 
vrani di Europa ? Un arsenale formidabile, 
un’ artiglieria numerosa , una truppa ben 
agguerrita . Tutti i calcoli , che si sono 
esaminati alla presenza de* principi , non 
sono stati diretti , che alla soluzione d’nn 
solo problema : trovar la maniera di uc- 
cidere più uomini nel minor tempo possibile. 

Si è proposta per oggetto di premio 
la scoperta d’una evoluzione più micidiale. 
Non si è pensato a premiare l’agricoltore, 
che ha tirati due solchi nel mentre, che 
gli altri non ne tirano , che un solo : ma 
ti è raddoppiato il soldo all* artigliere , 
che ha avuta l'arte di caricare tin can- 
none fra lo spazio di 4- secondi . Noi ci 
siamo addestrati tanto in un mestiere cosi 
distruttore , che noi siamo in istato di 
distruggere ventimila uomini fra lo spa- 

à a 


Digilized by Google 



2£ La Scienza 

zio di pochi minuti. La perfezione dell* 
arte la più funesta all’ umanità ci fa ve- 
dere senza dubbio un vizio nel sistema 
universale de’ Governi . 

E’ più d’ un mezzo secolo , che la 
filosofia declama contro questa mania mi- 
litare j e piu d’ un mezzo secolo , che 
Filosofi si affaticano per richiamare le 
mire de’ principi agli Oggetti più utili , e 
dopo Montesquieu , non ci è stato Scrit- 
tore , che non abbia intimata agli uomini 
la necessità d’ una riforma nella Legis- 
lazione : Quasi tutti gli scrittori cVun se- 
co lo, dice un grand’Uomo, Poeti } Ora- 
tori , c Filosofi sono strascinati , e ristretti 
da ciò che li circonda. La natura in ogni 
epoca imprime , per così dire, il medesimo 
suggello a tutte le anime , e i medesimi 
oggetti ispirano loro le medesime idee. 
La legislazione è oggi questo oggetto co- 
mune di coloro , che pensano. Gli errori 
della giurisprudenza ci circondano : ogni 
Scrittore procura di rilevarli , e da un’ e- 
stremità deli’ Europa all’altra non si sente 
altro , che una voce , la quale ci dice , 
che le leggi del Lazio non giovano più 
all’Europa . 

Queste tante voci riunite , questo 
strepito universale , questo grido della 
ragione, e della filosofia, è finalmente 
giunto sino a’ troni . La scena si è mu- 


✓ 


Digitized by Google 


w« 



Della IìEgislazioke $ 

- > ' 

fata 5 ed i principi han cominciato a co-' 
noscere , che la vita 9 e tranquillità 
degli uomini merita maggior rispetto ; 
che ci è un altro mezzo indipendente dalla 
forza 9 e dalle armi y per giugnere alla 
grandezza ; che le buone leggi sono l’unico 
sostegno della felicità nazionale ; che la 
bontà delle leggi è inseparabile dall’ uni-* 
formità ; e che questa uniformità non si 
può ritrovare in una legislazione fatta tra 
lo spazio di ventidue secoli (i) , emanata 
da diversi Legislatori , in diversi Gover- 
ni , a nazioni diverse , e che partecipa di 
tutta la grandezza de’ Romani 3 e di tutta 
la barbarie de’ Longobardi . 

Si sarebbe senza dubbio dato un grani 
passo nello spazio della felicità de’ popo- 
li , dimostrando solo a’ sovrani che la le- 
gislazione merita una riforma . Ma si è 
anche dato un altro passo, che più c’in- 
teressa: si sono tolti gli ostacoli . 

Il popolo non è più schiavo , ed i 
nobili non ne sono più i tiranni . Il dispo- 
tismo ha bandita nella più gran parto 


(i) Il principio della Legislazione, si 
può calcolare dall’ anno 3o3. di Roma f 
allorché furono emanate le leggi delle XIJ* 
tavole . 
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6 La Sciènza 

dell’ Europa F anarchia feudale , ed i co-* 
sturai hanno indebolito il dispotismo . So 
prima non si urtava la gran macchina 
de 'Feudi , niuna riforma utile era da spe- 
rarsi nelle leggi . Nel mentre che la più 
gran parte del genere umano era la più 
avvilita ; nel mentre , che tutti i dritti 
erano incerti 9 che la spada teneva il luo- 
go della giustizia , che le oppressioni re- 
gnavano da per tutto , perchè coloro , che 
dovevano ubbidire alle leggi , erano più 
forti di colui 9 che le emanava ; nel men- 
tre 9 che gli odj inevitabili tra’ vicini ge- 
losi , e deboli , mettevano da per tutto 
gli argini , ed impedivano la comunica- 
zione ; nel mentre , che ogni città y ogni 
paese era separato ; come si sarebbe mai 
potuto intraprendere una riforma nelle 
leggi ? come maneggiare tanti interessi op- 
posti ? chi avrebbe ardito Ira le tenebre 
d‘ un governo militare , superstizioso , e 
feroce 9 di mirare un oggetto così compli- 
cato ? chi avrebbe potuto combinare tanti 
rapporti ? I re privi della maggior parte 
delle loro prerogative , erano troppo de- 
boli per sostenerla . I nobili , che avevano 
rotto quel nodo , che gli univa allo Sta- 
to , erano troppo potenti per soffrire una 
riforma , che doveva prima d'ogni altro 
cadere su i dritti , che si erano usurpati : 
e ’1 resto de’ cittadini degradato } ed av* 
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▼ilito > era troppo ignorante per ispirarla^ 
e per dirigerla. 

Siccome lo Stato era allora diviso in 
tante porzioni , per quanti feudi conte- 
neva t siccome ciascheduna di queste 
paTti era isolata : il talento privo dell» 
comunicazione , si restringeva in una certa 
sfera di cognizioni , e di lumi , nella quale 
era costretto a fermarsi . La picciolezz» 
medesima degl’ interessi doveva allora in- 
debolire gli ingegni 9 ed impedire , che le 
idee si estendessero » La legislazione do- 
veva dunque èssere un oggetto troppo su- 
blime , e troppo complicato per un’ anima 
avvezza a non conoscere altro cielo f se 
non quello , che F aveva veduto .nascere , 
nè altra specie di governo , nè altri in- 
teressi , se non quelli d’ un tiranno , che 
l’opprimeva . In questo stato di cose non 
sarebbe nato , nè un Montesquieu , nè 
un Lode , nè alcuno di quegli uomini ne- 
cessarj allo Stato , che debbono precede- 
re 9 e dirigere i governi nelle grandi in- 
traprese . Per togliere dunque questi nr* 
gini , per dare agli ingegni quel grado 
d’elevazione , che un lavoro così diffìcile 
richiede , bisognava , che i gran sovrani , 
e i re cominciassero dal formare alcuni 
corpi da tante masse disperse , bisognava 
ristabilire i legami tra gli uomini , biso- 
gnava soprattutto 3 che gli uomini lasciasi 
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8 . - La Scienza 

|ero d’ e33ere schiavi , poiché la nature* 
ha proibito allo schiavo di pensare (i). 

Tolto cj esto primo ostacolo , biso- 
gnava superarne un altro . L’ utilità pub- 
blica richiedeva , che si estirpasse tutto 
quello , che si opponeva a' progressi dei 
lumi , e delle cognizioni , senza de’ quali 
ogni riforma , e particolarmente quella 
delle leggi, sarebbe stata difettosa, e 
funesta . Indebolito il potere de’ nobili t 
bisognava dunque , prima d’ ogni altro , 
dissipare alcuni errori , che il fanatismo 
aveva consacrati , e che 1’ ignoranza , 
troppo facile ad esser sedotta , aveva ri- 
cevuti. Per ottener questo fine, la filosofia 
è venuta 4 in soccorso de’ governi , ed ha 
prodotti gli effetti più salutari . La su- 
perstizione più non esiste . Questa nemica 
dichiarata d’ ogni utile riforma , questa 
leva , die agita la terra , fissando il suo 
punto d' appoggio ne’ cieli , questa ti- 
ranna degli ingegni , che in tutti i secoli 
ha dichiarata una guerra a coloro , che 
per fortuna degli altri , ma che per loro 
propria disgrazia , la Natura ha condan- 


(i) Omero dice , die Giove toglie la 
metà dello spirito ad un uomo nel giorno i 
che lo fa schiavo . Iliade . 
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fiati ad esser grandi uomini: che nella Gre-* 
eia condannò Socrate a morire , caricò di 
catene Anassagora , esiliò Demetrio Fale- 
reo , che in Olanda innalzo un rogo per 
sacrificare all’ obhlìo , ed alio zelo d’ un 
ministro imbecille Je opere di Descartes , 
che in Inghilterra perseguitò Bacone ( 1 ), 
che in Francia accusò Gerbert come bratma- 
go , e turbò sino le ceneri di qoe’ solita- 
ri restauratori delle scienze , e della mo- 
rale ec la superstizione , io dico , che per- 
petuando tra gli uomini 1’ ignoranza , e 
gli errori , avrebbe per sempre impedita , 
e renduta funesta ogni riforma nelle leg- 
gi , è stata proscritta : e la religione, che 
il fanatismo aveva per più secoli imbrat- 
tata col sangue delle nazioni, e colla mi- 
seria de’ popoli , è divenuta quale devo 
essere , e quale è stata nella sua origine, 
il vincolo della pace , e la base delle virtù 
sociali. Già il Sacerdozio più non si mes- 
cola col governo . Lo Stato è più tran- 
quillo , e 1’ Altare è meglio servito . 

Tutto si è mutato : le idee politiche 
istesse hanno perduto quel carattere di 
ferocia , ed’ intrigo , che le rendeva per- 
niciose , in vece di renderle utili . Più 


(1) Raggierò Racorie . 
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flou si sentono quelle massime se non in-* 
segnate , almeno messe in un’ equivoca 
veduta da un Politico , che ha ottenute 
le lodi degli uomini , quantunque abbia 
compromesso contro i loro dritti (i). Che 
un nuovo Macchiavelli ardisca oggi di di- 
re, che un principe, che vuol mante- 
nersi., deve imparare a non esser virtuo- 
so., se non quando il bisogno lo richie- 
de.; eh’ egli deve custodir con cura i suoi 
beni particolari, e profondere quelli del 
pubblico; ch'egli non deve adempire alla 
promessa , se non quando può farlo senza 
arrecarsi svantaggio; che non deve esser 
virtuoso, ma apparirlo: che deve mostrar* 
d’ essere umano , fedele , giusto , e reli- 
gioso , ma che deve imparare ad esser l'op- 
posto : eh’ egli non può osservare tutto 
ciò, che fa passare per buoni gli altri 
11 araini, perchè i bisogni dello Stato l’ob- 
bligano spesse volte ad operare contro 
l'umanità, e contro la religione; che dee 
piegare il suo spirito, secondo soffia il 
ventò della fortuna, senza allontanarsi 
dal bene , finché si può , ma anche senza 
farsi uno scrupolo di commettere il male, 
quando gli giova ; che questo nuovo Mac- 


(\) Macchiavelli » 
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chiavelli procuri finalmente di stabilire il 
vizio accanto a’ troni , tutta 1* umanità si 
sfoglierà contro di lui , e la pubblica di- 
sapprovazione sarà il giusto premio della 
sua bassezza . 

Era forse desiderabile una riforma 
nelle leggi in un tempo, nel quale colo- 
ro , che dovevano proporla , e dirigerla 
pensavano, e scrivevano a questo modo ? 
Ma a tutti questi vantaggi se ne aggiugne un 
altro, forse il piu necessario, ma il più dif- 
ficile ad ottenersi. Questo è il dritto di poter 
proferire impunemente la verità a’principi. 

Si sa , che in questi ultimi tempi un 
suddito d’ un gran re dell’Europa , des ti-r 
nato a parlare al suo principe nella più 
augusta cerimonia delio Stato , nel raoi 
mento della sua coronazione , momento t 
nel quale in altri tempi si stringevano le 
catene de’ popoli , in questo momento , io 
dico , questo suddito coraggioso ardi di 
chiamare il suo re innanzi al tribunale 
della pubblica opinione , ricordandogli , 
che questo tribunale dovrebbe un giorno 
. giudicarlo , ed ebbe il coraggio di ino-* 
strargli in piccola distanza quel punto , 
nql quale finiscono i suoi dritti , e co- 
minciano i suoi indispensabili doveri (i). 


0) Su questo tuono è lavorata, kt, 
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Questo linguaggio , che fin da che la Gre- 
cia è decaduta , da che Roma ha lasciato 
d’ esser libera , più non si è inteso fra gli 
uomini , oggi è divenuto il linguaggio co- 
mune de’ filosofi , e degli scrittori : che se > 
il nascondere la verità a’ principi è stata 
sempre la causa , che ha perpetuati i mali 
■degli uomini ; se il silenzio è stato in 
tutti i secoli il garante della tirannia , e 
de’ disordini ; se finalmente per ottenere 
una riforma nella legislazione , bisognava 
prima d’ogn’ altro scagliarsi contro l’ inop- 
portunità delle leggi antiche , e contro i 
mali , che un’ amministrazione difettosa , 
ed imbecille ha cagionata alle nazioni f 
non è stato un picciolo ostacolo quello, 
che noi abbiamo superato, arrogandoci il 
diritto^ di pensare , e di scrivere con una 
libertà, che fa egualmente onore a’ prin- 
cipi , die la soffrono , ed a coloro t eh» 
ne sanno far uso (i). 


celebre orazione del Vescovo di Aix t 
pronunciata alla presenza di Luigi XVI 1* 
nel giorno della sua Coronazione a 
Reims . 

fi) Rara temporum felicitate , ubi seri* 
Tire qua vobis , b- qua sentias dicerc licet, 
Tacit. hist. lib. j. 
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Tolti adunque tutti questi ostacoli al- 
tro non ci resta, che intraprendere la ri- 
forma delia legislazione. Pare che questa 
sia l’ultima mano, che resta a dare per 
compire l’opera della felicità degli uomi- 
ni ; pare , che la situazione istessa delle 
cose l’abbia preparata. ' 

L’ Europa , divenuta per undeci secoli 
il teatro della guerra, e della discordia ,. 
l’Europa, schiacciata sotto ]« rovine dell’Im- 
pero di Roma , misera , e fuggitiva innanzi 
alle armi di Attila , occupata , e divisa a 
vicenda dagli stabilimenti de’ Barbari , 
dall’ incursione de’Normanni , dall’anar- 
chia de’ feudi , dalle guerre sacre delle cro- 
ciate , dal contrasto continuo del sacerdo- 
zio, e dell’impero, dalle dispute religiose, 
che hanno alterata la morale , e perpe- 
tuata 1’ ignoranza , oppressa finalmente 
dalla tirannia di tanti piccioli despoti , 
coperta di fanatici, e di guerrieri, ed ac- 
cesa in ogni parte dal fuoco distruttore 
de’ partiti , oggi è divenuta la sede della 
tranquillità, e della ragione. La stabilità 
delle monarchie , che la confederazione , 
e la lega ha prodotta , mette un argine 
all’ ambizione de’ principi , e costringe i 
sovrani a badare a' veri interessi delle na- 
zioni. Già ne’ troni non si parla d’altro, 
che di leggi, e di legislazione. Già in fa- 
vore di questa porzione dell’umanità, eh* 
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l’Europa contiene, una pacifica rivoluzione 
gi prepara. 1 disordini, che l’ opprimono, 
si sono mostrati a’ governi con tutta la. 
deformità. Più lontani di quello, che eranc* 
prima dallo strepito delie armi , essi hanno 
inteso i gemiti, e le lagrime d’ una turba 

di vittime, che una legislazione artificiosa, 

oscura , complicata , e non adattabile allo 
stato presente delle cose, sacrifica in ogni 
giorno. Già da per tutto si cerca di porre 
un rimedio a questo male, e da per tutto 
si sente nn fermento salutare , che ci fa 
sperare prossimo lo sviluppo del germe le- 
gislativo. Ardirò io adunque d’alzare una 
mano per affrettare questa produzione su- 
blime ? 

La gloria dell’ nomo , che scrive, è di 
preparare i materiali utili a coloro , che 
governano. I principi non hanno il tem- 
yo d’ istruirsi . Costretti ad operare , un 
gran movimento gli agita , e Ja loro anima 
pon ha il tempo di fermarsi sopra se me- 
desima. Essi debbono confidare ad altri 
la cura di cercare i mezzi propTj per fa- 
cilitare le utili intraprese. A’ ministri 
della verità , a’ pacifici filosofi si appar- 
tiene dunque questo sacro ministero. 

E* vero , che non so per quale fune- 
sto destino 1* uomo di lettere non è sem- 
pre ammesso a discutere i grandi interessi 
delio stato alla presenza de’principi . Egli 
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non può penetrare in quella rispettabile 
assemblea , ove il sovrano presiede, per 
fissare la sorte de’ cittadini . Il libero filo- 
sofo non può far altro , che confidare la 
sua anima ad alcuni scritti , interpreti 
muti de’ suoi sentimenti. Ma si può tutto 
sperare in un secolo , nel quale lo spirito 
di lettura non è incompatibile collo spi- 
rito di sovranità , ed in un secolo , nel 
quale il corso rapido dell’ immaginazione 
non vien trattenuto dagli ostacoli , che il 
dispotismo vi suole opporre . Or questa 
speranza è quella , che mi fa intrapren- 
dere un lavoro così difficile, e cosi com- 
plicato . Scrivendo la scienza della legis- 
lazione , il mio fine altro non è , che di 
facilitare a’ sovrani di questo secolo l’in- 
trapresa d’una nuova legislazione. 

E’ cosa strana , fra tanti scrittori , che 
si sono consacrati allo studio delle leggi, 
chi ha trattata questa materia da solo giu- 
reconsulto , chi da filologo , chi anche da 
politico, ma non prendendo di mira, che 
una sola parte di questo immenso edificio; 
chi, come Montesquieu, ha ragionato piut- 
tosto sopra quello, che si è latto, che so- 
pra quello , che si dovrebbe fare ; ma 
niuno ci ha dato ancora un sistema com- 
piuto, e ragionato di legislazione, niuno 
ha ancora ridotta questa materia ad una 
scienza sicura , ed ordinata , unendo i 
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smezzi alle regole, e la teorìa alla pratica.' 
Questo è quello, che io intraprendo dì 
fare in quest’opera, che ha per titolo: 
La Scienza delti Legislazione. 

Principi, che regnate, se a voi si ap- 
partiene l’ esame de’ miei principi, e cen- 
sura delle mie idee , io vi priego coll’im- 
mortale Montesquieu, di non condannare 
colla lettura di pochi momenti un’ opera 
di più anni; e di risparmiare il nome di 
fanatico novatore , o progettista ad uno 
Scrittore, che oltrepassa qualche volta i 
confini della cieca consuetudine per cer- 
car l’utile nella novità. L’uomo istruito 
dalle scoperte de’ suoi padri, ha ricevuta 
l’ eredità de’ loro pensieri . Questo è un de- 
posito, ch’egli è nell' obbligo di trasmet- 
tere a’ suoi discendenti , aumentato con 
alcune idee sue proprie . Se la maggior 
parte degli uomini trascura questo sacro 
dovere, io mi protesto di volerlo adempi- 
re, allontanandomi egualmente dalla ser- 
vile pedanteria di coloro, che niente vo- 
glion mutare, e dall’arrogante stranezza 
di coloro, che vorrebbero tutto distrug- 
gere . 

Quest’opera sarà divisa in Sette libri. 
3NTe] I. libro si esporranno le regole ge- 
nerali della scienza legislativa; nel secon- 
do si parlerà delle leggi politiche . cd eco- 
' 'nomiche , nel terzo si parlerà delle leggi 


v» 
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criminali; nel quarto libro si svilupperà 
quella parte della scienza legislativa , che 
riguarda l’ educazione , i costumi , e l’istru- 
zione pubblica; nel quinto libro si parlerà 
delle leggi, che riguardano la religione; 
nel sesto di quelle , che riguardano la 
proprietà • nel settimo, ed ultimo libro 
finalmente si parlerà di quelle leggi, elio 
riguardano la patria potestà, ed il buon 
ordine delle famiglie. La moltiplicità de- 
gli oggetti, che riguarda quest’opera, mi 
obbliga a premetterne un piano. Questa 
sarà una pittura complicata, nella quale 
le ligure saranno piceiol issiate , ma distin- 
te . lo prego coloro , che vorranno leggero 
questo libro, di non trascurare questo pia- 
no, giacché mi pare necessario per far co- 
noscere il sistema, e l’ordine dell’ opera, 
e per dare un’idea generale di tutte le 
parti, che compongono l’immenso edifìcio 
della legislazione: mi pare altrettanto più 
necessario in quautoehè io non sono nel 
caso di pubblicare per ora altro, che i 
primi due volumi di quest’ opera . 


Tom. I. b 


•1 
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. PIANO RAGIONATO DELL’OPERA 

. Lib. I. In ogni facoltà bisogna premet- 
tere alcuni dati , che sono come la base 
dell’edificio, che si vuole innalzare. 

Conservazione, e tranquillità’ 

Questo è il primo dato , e questo n 
non altro è l’oggetto unico, ed univer- 
sale della scienza della legislazione . 

Da’ semplici principi della riunione 
degli uomini, e dalla natura istessa dell’ 
uomo noi dedurremo questa verità preli- 
minare , che nella scienza del governo è 
quel punto, ai quale debbono andare a 
finire tutti i raggi, che si vogliono tirare 
dalla circonferenza del cerchio . 

Ma 1* uomo non può conservarsi senza 
mezzi , nè può esser tranquillo , se non è 
sicuro di non poter essere molestato . Por- 
sibilità dunque d' esistere , e di esistere 
con agio j libertà d' accrescere , migliorare t 
e conservare la sua proprietà • Jacilità 
nell' acquisto de' generi necessarj , o utili pel 
comodo della vita • confidenza nel governo; 
confidenza ne' magistrati • confidenza negli 
altri cittadini, sicurezza di non poter esser 
turbato , operando secondo il dettame delle 
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leggi: questi sono i risultati elei principio 
universale della conservazione , e della 
tranquillità . Ogni parte delia legislazione 
deve dunque corrispondere ad uno di questi 
risultati . Ogni legge , che non reca alla 
società uno di questi bencficj , è dunque 
inutile . . 

Premessi questi dati , noi passeremo 
rapidamente a sviluppare colla maggior 
brevità possibile quelle regole generali, 
senza delle quali la scienza della legisla- 
zione sarebbe priva di principi fissi, e si- 
curi , e sarebbe nel tempo istesso vaga ^ 
ed incerta . 

Cominciando dal distinguere la bontà 
assoluta delle leggi, dalla bontà relativa , 
determinando l’idea precisa dell’ una, e 
dell’altra ; distinguendo 1’ armonia , che 
deve avere la legge co’ principi della na- 
tura , dal rapporto , eh’ essa deve avere 
collo stato deila nazione , alla quale si 
emana, sviluppando i principi più generali, 
che dipendono da questo doppio carattere 
di bontà, che deve avere ogni legge osser- 
vando le conseguenze , che ne derivano, de- 
ducendone gli errori delle leggi , la di- 
versità necessaria , l’opposizione anche fre- 
quente delle legislazioni; le vicende dei 
codici, la necessità di correggerli ; gli osta- 
coli che rendono difficili queste correzio- 
ni, le precauzioni , che fanno svanire que- 
ir 2 
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sti ostacoli: prendendo, io dico, di mirai 
tutti questi oggetti, noi non faremo al- 
tro, che dare un’idea generale della teo- 
ria della bontà assoluta delle leggi , » 
disporci allo sviluppo della teoria molto 
più complicata della loro bontà relativa 9 
che è , per così dire , l’ aggregato di tutte 
le regole generali della scienza della le- 
gislazione . 

Se questa bontà consiste nel rapporto 
delle leggi collo stato della nazione, alla 
quale vengono emanate , bisogna vedere- 
quali sono i componenti di questo Stato . 
Noi li troveremo nella natura del gover- 
no, e per conseguenza nel principio, che 
lo fa agire, nel genio, e nell’indole dei 
popoli; nel clima, forza sempre attiva, e 
sempre nascosta ; nella natura del terreno; 
nella situazione locale; nella maggiore, o 
minore estensione del paese; nell’ infan- 
zia, o nella maturità del popolo, o nella 
religione, in questa forza divina , che in- 
fluendo su i costumi de’ popoli, deve ri- 
chiamare le prime cure del legislatore . 

Non si dovranno maravigliare coloro, 
che leggeranno questo libro, se vedranno 
trattati alcuni di questi oggetti , dopo che 
l’Autore dello spirito delle leggi ne ha 
così diffusamente parlato . Quando essi 
perverranno a questa parte della mia ope- 
ra, si avvedranno , ebe lo scopo che io 
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mi propongo , è tutto diverso da quello 
di quest’ Autore . 

Montesquieu, cerca in questi rapporti 
lo spirito delle leggi , ed io vi cerco le 
regole . Egli procura di trovare in essi la 
ragione di quello, che si è fatto, ed io 
procuro di dedurne le regole di quello, 
die si deve fare . I miei principi stessi 
Saranno per lo più diversi da’ suoi ; le cose 
saranno considerate sotto un altro aspet- 
to , e contento di cercare solo quello , che / 
mi giova , e lasciando volentieri tutto 
quello, che il decoro , e’1 fasto scientifico 
potrebbero usurpare sopra quella specie 
«li sobrietà , che deve risplendere ne’ la- 
vori consecrati all’utile pubblico , conten- 
to , io dico , di questa sobrietà d’ erudi- 
zione , io restringerò in poche carte una 
teorìa , che maneggiata diversamente , ri- 
chiederebbe molti volumi . Non voglio 
però lasciare di confessare , che io debbo 
molto a’ sudori di questo grand’ uomo . 
Questo tratto di gratitudine è un tributo, 
che io offro ad un uomo , che ha pensato 
prima di me , e che co’ suoi errori istessi 
mi lia istruito ,e mi ha insegnata la stra- 
da per ritrovare la verità . 

Dall’ esame dunque del rapporto , che 
debbono aver le leggi con questi diversi 
oggetti j noi dedurremo le regole generali 
della scienza della legislazione * Questa 
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sarà quella parte di questa scienza , clic 
jie renderà applicabile 1’ uso in tutti i 
governi, in tutti i climi, in tutti i tem- 
pi , in tutte le circostanze particolari della 
posizione , dell' estensione , della fertilità 
d’ un paese, del culto, del genio , dell’in- 
fanzia , o della maturità d’ un popolo . 
Qaesta sarà l’aggregato di quei priucipj 
generali , a’ quali i particolari , che saranno 
quindi sviluppati, debbono costantemente 
riferirsi. Questa è quella, che generaliz- 
zando le idee legislative , ci farà vedere 
i diversi oggetti , le diverse mire, il tuono 
diverso , che deve prendere la legislazio- 
ne de' diversi popoli, o negl’istessi popo- 
li , ma ne’ diversi tempi ; che ci farà ve- 
dere nella diversità delle costituzioni dei 
governi , i diversi vizi , che vi sono uni- 
ti , e la diversità de’ riinedj ; il principio 
unico d’azione, che produce il moto po- 
litico in qualunque società civile , e la 
diversità della direzione, che si deve dare 
^.questo principio, unico ne’ diversi gover- 
ni, 1‘ influenza, che deve avere nello spi- 
rito d’una legislazione il genio universale 
«lolle nazioni , e lo spirito de’ secoli , e ’l 
gonio, e l’indole particolare del popolo, 
pel quale si emana; quella, che vi deve 
avrtxe il clima, sia per secondarne gli e - 
fotti , allorché sono utili , sia per contia- 
struli, allorché sono perniciosi; questa è 
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quella , che ci farà vedere , come la na* 
tura del terreno, la sua fertilità, la sua 
sterilità , la sua estensione , la sua posizio- 
ne , debbano regolare la parte economica 
della legislazione, e qual diversità debba 
produrre nella parte morale la falsità dei 
dogmi delle false religioni , e la loro per- 
fezione della vera ; come in un popolo in- 
gombrato da’ primi , bisogna sostenere con 
una mano quello , che si urta coll’ altra , 
e come in un popolo illuminato da’secon- 
di , bisogna garantirli dagli impostori , che 
gli alterano, o dai miscredenti , che li 
discreditano; questa sarà quella parte fi- 
nalmente della scienza della lepislazione . 
che facendoci conoscere le diverse età dei 
popoli, ed i diversi periodi della loro vi- 
ta, ci mostrerà, come la legislazione deb- 
ba seguire questi diversi periodi , come 
debba adattarsi alla loro fauciullezza , come 
debba seguire l’effervescenza della loro pu- 
bertà , come debba aspettare , e profittare 
dell’epoca favorevole della loro maturità, 
e come prevenire quella della decrepitez- 
za , e della morte. 

Ecco quali saranno le prime vedute 
di quest’ opera . Ma queste vedute generali 
non ci darebbero che un’ idea confusa del 
tutto insieme , o per meglio dire, della sola 
superficie di quest’immenso edificio . Per 
ben conoscerlo bisogna osservarne le parti; 

« 

* 
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I nsogna vedere i rapporti , che ciascheduna 
di esse dev’ avere colle altre , i materiali, 
de’<]iiali debbono esser composte, i fonda- 
menti , su i quali debbono essere innalzate. 

Per riuscirvi , noi coininceremo dun- 
que a scomporre la gran macchina della 
legislazione per considerarla distintamente 
nelle parti, che la compongono. Tutto si 
ridurrà ad uu minuto esame , e gli oggetti 
più nascosti , e meno conosciuti non sa- 
ranno per questo trascurati , poiché nel 
governo, non altrimenti che nella natu- 
ra, le libre più oscure delle piante, na- 
scoste nelle viscere della terra, sono pro- 
priamente quelle , che alimentano i bos- 
chi piu maestosi. Noi convinceremo dalle 
leggi Politiche , ed Economiche . 

Luì. II. Due sono gli oggetti di que- 
ste leggi, la popolazione , e le ricchezze. 
Lo Stato ha bisogno di uomini , e gli uo- 
mini han bisogno di mezzi per ali- 
mentarsi . 11 loro numero è sempre rela- 
tivo alla loro felicita . Questi due oggetti, 
che compongono la felicità nazionale, son 
dunque reciprochi . La popolazione ri- 
chiamerà le prime cure . 

Dopo alcune brevi riflessioni sul siste- 
ma della legislazione degli antichi , e pro- 
priamente degli Ebrei, de’ Persi, de’ Greci, 
e de’ Romani, noi dimostreremo , che tutto 
è inutile per .incoraggiare la popolazione. 
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quando non si tolgono gli ostacoli. La 
maggior parte de’legislatori sono urtati in 
questo scoglio . Se noi anderemo rivolgen- 
do i polverosi , ed infiniti volumi , che 
contengono il caos della legislazione della 
Europa, noi non troveremo un governo, 
che non abbia riserbate alcune prerogative 
a' padri di famiglia; che non accordi al- 
cuni privilegi, ed essenzioni a quei cittadi- 
ni , che han dato un certo numero di figli 
alio Stato , e che non abbia leggi dirette 
ad accrescere il numero de’conjugi. Ma 
con tutto questo la sterilità della natura 
si perpetua ; la procreazione è lenta ; i ma- 
trimoni sono rari nel seno stesso della vo- 
luttà; una larga tomba, ove una genera- 
zione intera si seppellisce con tutta la sua 
posterità , si apre in ogni giorno , e alla 
Europa mancano per lo meno cento mi- 
lioni d’abitatori di più, eh’ essa potrebbe 
contenere. Dopo questi fatti , che saranno 
da noi dimostrati co’ calcoli più esatti , 
chi potrà dubitare , che non ci sia in 
quets’ oggetto un vizio enorme nel sistema 
delle legislazioni? • • 

lo non nego, che questi mezzi fin 
ora adoprati dai legislatori per incorag- 
giare la popolazione , abbiano qualche 
grado d’ utilità , ma essi non sono altro , 
che tanti piccioli urti , che potrebbero 
forse accelerare il moto della generazione. 


Digitized by Google 



2(5 La Scienza 

quando, non si opponessero alcuni ©sta* 
eoli, la resistenza de’ quali supera infini- 
tamente l’intensità della loro azione. 

Bisogna dunque cercare questi osta- 
coli , e ritrovare i mezzi per superarli . A 
questi due oggetti noi ridurremo quella 
parte della scienza legislativa , che ri- 
guarda la moltiplicazione della specie. 

Osservando le sciagure de’ popoli, « 

10 stato infelice dell’agricoltura, il lusso 
delle corti, e la miseria delle campagne; 
l’eccesso dell’opulenza in pochi, e ’l di- 
fetto della sussistenza nella maggior parte; 

11 picciolo numero de' proprietarj , e l’im- 
menso numero de’ non. proprietarj ; la mol- 

• tiplicità de’ fondi riuniti in poche mani, 
e l’abuso, che si fa de’ terreni; la stra- 
nezza delle leggi , e l’ avidità delle finan- 
ze; la perpetuità delle truppe , e ’l celi- 
bato de’ guerrieri; la miseiia, che cagiona 
ne’ popoli il loro mantenimento, e ih vuo- 
to, che lascia nella generazione il loro 
celibato; il doppio erstacolo , che questo 
abuso cagiona alla popolazione, e lo spa- 
vento, che reca alla libertà del cittadino; 
osservando i progressi dell’ incontinenza 
pubblica , c la sua origine , la povertà , 
che la fa nascere, e il celibato violento 
d’ alcune classi de’ cittadini , che la fo- 
menta , gli errori della giurisprudenza , 
che la proteggono, e la sterilità, che n’è 
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la conseguenza; osservando, io dico, que- 
sti, ed altri simili mali, che opprimono 
l’Europa, noi non stenteremo molto a tro- 
vare le vere cause, e i veri ostacoli, che 
impediscono i progressi della popolazione 
nelle nazioni , che 1' abitano , e non sten- 
teremo molto per conseguenza a trovar» 
gli opportuni rimedj , che una savia le- 
gislazione vi dovrebbe opporre . 

Sviluppata con questo metodo, e con 
questi principi quella parte delle leggi 
politiche , ed economiche , che riguarda 
- la moltiplicazione della specie , noi ri- 
volgeremo lo sguardo all’ aiti’ oggetto di 
queste leggi , noi cominceremo a parlar» 
delle ricchezze . 

Se questo era un oggetto sterile per 
la politica d' alcuni secoli , ne’ quali la 
povertà era il primo grado della vùtil 
dell’uomo, e del cittadino, oggi è, dive- 
nuto il primo principio della felicità dell» 
nazioni . Questa riflessione ci trasporterà 
all’ esame d’una verità, che ci interessa 
molto di sapere : cioè , che noi dobbiamo 
tutto alla corruzione , e che per giungere 
alla grandezza noi abbiamo dovuto ab- 
bandonare quelle virtù, che vi ci faceva- 
no pervenire gli antichi . Strano prodigio 
della volubilità degli uomini ! L'industria, 
il commercio , il lusso , e le arti , tutti 
questi mezzi, che altre volte contribui- 
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vano ad indebolire gli Stati , e che fòrs© 
lesero Tiro la preda d' Alessandro , e Car- 
tagine quella di Scipione , sono oggi di- 
venuti i più fermi appoggi della prospe- 
rità de’ popoli . Ed in fatti da che il 
tempo della fondazione , e del rovescia- 
mento degli imperi è passato , da che non 
■si ritrova piò l’uomo, innanzi al quale 
la terra taceva , da che le nazioni dopo 
gli urti continui , e i perpetui contrasti 
dell’ ambizione , e della libertà , si sono 
finalmente fissate in uno stato di riposo ,■ 
vh e l’ induce a cercar l’agio piuttosto, 
che la grandezza , e la gloria ; da che l’oro 
è divenuto la misura di tutto ; da che la 
grandezza degli stati si calcola^ da che 
le nazioni commercianti , ed agricole hanno 
alzato un trono su le nazioni guerriere ; 
da che la privativa d’una derrata, il com- 
mercio esclusivo d’un aromo, e da che il 
trasporto della cannella dall’ Indie è di- 
venuto la causa delle guerre più sangui- 
nose ; da che finalmente le ricchezze non 
corrompono più i popoli , poiché esse non 
sono più il frutto della conquista, ma il 
premio di un lavoro assiduo, e d’una 
vita interamente occupata ; da quest’ epo- 
ca, io dico , le ricchezze , e i canali , che le 
trasportano , sono con ragione divenute il 
primo oggetto della legislazione . 

Quali saranno dunque le cure del 
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legislatore su quest’oggetto così interes-* 
sante? Noi le divideremo in due classi. 
Bisogna richiamare le ricchezze nello sta» 

10 : bisogna ben ripartirle, equabilmente 
diffonderle . Quali saranno dunque i mez- 
zi, che la legislazione deve impiegare per 
ottenere il primo di questi effetti , e quali 
quelli , che deve impiegare per ottenere 

11 secondo? Se l’agricoltura, le arti, il 
commercio- sono le tre sorgenti delle ric- 
chezze, quale è la specie di protezione, 
che loro conviene.? quale di queste me- 
rita la preferenza delle leggi? quali sono 
le circostanze, che debbono decidere di 
questa preferenza ? come combinare i pro- 
gressi dell’una con quelli delle altre ? co** 
me proteggere l’agricoltura in un paese 
agricola , senza trascurare le arti ; come 
combinare i suoi progressi con quelli del 
commercio.? come distendere le vedute 
dell’ agricoltore sul commercio , e del ne- 
goziante sulla coltura ? come unire le une 
alle altre con rapporti seguiti, e continui? 
Quali sono- gli ostacoli, che loro si op- 
pongono dagli abusi dell’ amministrazione, 
dalla soverchia ingerenza del governo 
dalla stranezza delle leggi civili, dalla 
barbarie de’ codici feudali, dagli avanzi 
dell’antico spirito di pastura , e di caccia 
de’ nostri barbari padri , dagli attentati 
legali contro la proprietà reale , e contro 
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la proprietà personale; dal corso gnidio 
ziario , dagli abusi del credito pubblico , 
dall’ alienazione delle rendite del princi- 
pe ; fia'debiti nazionali ; da’ privilegi esclu- 
sivi . dalle corporazioni , dalle false mas- 
sime di politica , dal sistema presente dei 
dazj ? Se questo sistema erroneo fa nel 
tempo istesso la rovina della popolazione, 
deH‘agncoltura , dell'industria , e del com- 
mercio; se allontana gli uomini dal con- 
iugio , spopola le campagne , scoraggisce 
le braccia del l’artierè , chiude i porti delie 
nazioni ; se spaventa la sicurezza del cit- 
tadino, e la libertà dèli uomo; se priva 
il viaggiatore di riposo , e I mercadante 
di proprietà; se espone l’uno, e l’altro a 
tutte le insidie d' una legislazione arti- 
ficiosa , che semina i delitti colle proi- 
bizioni , e le pene co’ delitti ; se separa 
le città dalle città, i borghi da' borghi , 
i villaggi da’ villaggi, se mette uno stato 
di guerra, e semina la discordia tra i 
membri d’ un istesso corpo, tra i .sudditi 
d’un istesso impero, tra i figli d’un’istessa 
patria; se fa, che il dritto delle genti sia 
violato da coloro stessi , che dovrebbero 
proteggerlo, i dritti del cittadino dal cit- 
tadino , quel li dell'uomo di stato dall’uo- 
mo del principe, e quelli del negoziante 
da] finanziere ; se in una parola da qua- 
lunque aspetto y che si consideri il siste- 
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ma presente de’ dazj , si troverà sempre 
esser la causa prossima della rovina delle 
nazioni , della miseria e dell’ oppressione 
de' popoli , malgrado la moderazione, e 
l’umanità di coloro, che li governano: 
quali, saranno le correzioni, che la scienza 
legislativa deve proporre riguardo a que- 
*t’ oggetto ? quali i principj , su i quali 
deve esser fondata la gran teorìa de’dazj j 
quali gli oggetti su i quali debbono ca- 
dere; quale la classe, che deve immedia- 
tamente pagarli? come proporzionarli alle 
facoltà del. popolo ? come livellarli sul 
prodotto netto delle rendite della nazio- 
ne ? come conoscere questo prodotto net- 
to ? Come diminuire il numero de’ contri- 
buenti diretti, rendendo nel tempo stesso 
più facile l’espansione del tributo ? come 
combinare in un diverso sistema di con- 
tribuzioni una giusta ripartizione , colla 
più facile , meno dispendiosa , e meno ar- 
bitraria percezione ; il sollievo del popolo 
coll’opulenza del corpo politico , la pro- 
sperità dell’ agricoltura , delle arti , del 
commercio , la ricchezza della nazione 
colla ricchezza del sovrano? Come facili- 
tare con questo mezzo la diffusione delle 
ricchezze? quali sono gli ostacoli, che 
impediscono questa diffusione , quali gli 
urti , che potrebbe ricevere dal lusso ? 
Sotto quale aspetto deve questo esser corv* 
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siderato dal legislatore/* come deve diri- 
gerlo senza olfendere la libertà del cit*- 
tadino ? come prevenire col suo soccorso 
l’eccesso dell’opulenza che suol condurre 
all’ eccesso della miseria ? in quali casi 
anche quello che si alimenta col soccorso 
dell'industria straniera, dev’ esser consi- 
derato come un istrumento necessario alla 
prosperità d’uno stato ? Quali sono le na- 
zioni in Europa , che avrebbero dovuto 
vedere nei lusso passivo il sostegno della 
loro agricoltura , della loro industria } del 
loro commercio ? 

Ecco in abbozzo le serie de’ più prin- 
cipali oggetti , che si prenderanno di mira 
nel secondo libro di quest’ opera , dove si 
parlerà delle leggi politiche , ed econo- 
miche . Noi passeremo quindi alle leggi 
criminali . 

Lib. III. Se la popolazione , e le ric- 
chezze sono gli. oggetti delle leggi poli- 
tiche , ed economiche, la sicurezza , e la 
tranquillità sono lo scopo delle leggi cri- 
minali . Quelle tendono alla conservazione , 
e queste alla tranquillità de’ cittadini , che 
come si è detto , sono i due oggetti , in- 
torno a’ quali si raggira tutta la scienza 
della legislazione . 

Sviluppando ciò , che debba intendersi 
per tranquillità, noi troveremo, che que- 
sta è inseparabile dalia sicurezza 9 e che 
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questa sicurezza non può essere altro, che 
la coscienza, o sia l'opinione, che un 
cittadino deve avere, di non poter esser 
turbato , operando secondo il dettame delle 
'leggi . Or questa specie di libertà politica, 
che rassicura tutte Je classi } tutte le con- 
dizioni , tutti gli ordjni delia società ci- 
vile , che mette un freno al magistrato , 
che dà al più debole cittadino l’aggregato 
di tutte le forze della nazione • questa vece; 
che dice al potente , tu sci schiavo della 
legge, e che ricorda al ricco, che ii po- 
vero gli è uguale • questa forza, che equi- 
libra sempre nelle azioni dell’uomo 1* in- 
• teresse , che egli potrebbe avere nel vio- 
lare la legge , coll’ interesse , che egli ha 
nell’ osservarla , non può essere , che il 
risultato delle leggi criminali . Sopra que- 
sto piano dunque, noi tratteremo quella 
parte delia facoltà legislativa , che ri- 
guarda l'emanazione di queste leggi . Noi 
cominccremo dall’ esaminare , come do- 
vrebbe dirigersi in una nuova legislazione 
l’accusa, e la difesa giudiziaria^ quale 
dovrebbe esser l’ordine de’ giudizj crimi- 
nali • quali i principi, e le regole per de- 
terminarne la procedura • quale la natu- 
ra , e la forma degli atti , che dovrebbero 
custodirla • quali sarebbero i mozzi più 
opportuni per estirpare da una nazione il 
germe fatale delle calunnie ; se fconvcr- 

Tom. I. ~ c 
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tebbe adottare alcune leggi degli antichi 
dirette all* istess’ oggetto ; se la lentezza» 
de’ giudizj favorisca la libertà de’ cittadini^ 
se sia contrario a questa libertà preziosa, 
il sistema di strascinare in un carcere l’ac- 
cusato prima di assicurarsi del delitto , e 
di ritenervelo finche dura il giudizio ; se 
la legge possa privare il cittadino della 
sua liberta personale per assicurarsi della 
sua innocenza , se possa supporlo reo, per- 
chè accusato; se possa oltiaggiarlo prima 
di condannarlo • se ne’ soli delitti capi- 
tali si potrebbe venire a questo passo vio- 
lento , ma necessario in questo caso , per- 
chè qualunque p»*na si minacciasse all’ac- 
cusato , qualunque sicurezza si cercasse 
da lui , sarebbero sempre insufficienti a 
impedirne, la fuga; se in tutti gli altri 
casi converrebbe adottare la legge dellVur- 
beas corpus degl’ Inglesi ? quali modifica- 
zioni si potrebbero dare a questa legge , 
così in favore della libertà personale del 
cittadino , come in favore della sicurezza 
pubblica ; in quali circostanze si dovrebbe 
esigere la confessione del reo , ed in qual 
maniera cercarla da lui ; se sarebbe final- 
mente più giusto , e più conseguente il 
trascurarla , che di strapparla dalle sue 
labbra col soccorso de' tormenti . 

Dall’esame de’ principi , co’ quali in 
una savia legislazione converrebbe dirigere 
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1* ordine della procedura criminale , c 
dall’ accusa , e difesa giudiziaria , passando 
a quelli , che dovrebbero stabilire la na- 
tura delle azioni , che la legge dovrebbe 
considerare come delitti, e la maniera di 
punirle, noi distingueremo, quali siano 
quelli , che dovrebbero considerarsi come 
pubblici, e quali quelli, che si dovreb- 
bero considerare come privati ; quali quel- 
li , che offendono la Divinità , il sovra- 
no, il governo, l’ordine pubblico, Ja 
fede pubblica , il dritto delle genti , e 
quali quelli , che offendono la sicurezza 
privata del cittadino , la sua vita , il suo 
onore, i suoi beni , la sua proprietà, la sua 
casa , i suoi preziosi dritti. Noi esamineremo 
quindi in qual maniera la legge dovrebbe 
trovare la pena adattata alla natura di 
ciascheduua specie di delitto ,• e come 
proporzionarla alla gravezza del reato , in 
qual maniera la sanzion legale dovrebbe 
distinguere la persona del delinquente , 
le circostanze del delitto , la facilità di 
commetterlo , il danno , che reca, la mag- 
giore, o minore speranza dell’ impunità , 
che ispira; il maggiore , o minore urto, 
che il cittadino può avere nel commet- 
terlo, come, quando, e con qual mode- 
razione il legislatore debba far uso delle 
pene capitali; a’ quali delitti converrebbe 
prescrivere la pena d’infamia , come queste 

c a 
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pene dovrebbero seguire l' opinione pub» 
blica , e non distruggerla; con quanta ri- 
serba , con quale solennità , con quale eco- 
nomia il legislatore dovrebbe servirsene j 
come l’ infamia si scemi a misura , che 
cresce il numero degli infami; come do- 
rrebbero esser prescritte le pene pecunia- 
rie ; se queste potrebbero anche aver luogo 
nel piano d’una buona legislazione crimi- 
nale ; se volendosi far uso di queste pene, 
si debba avere ugualmente di mira alle ric- 
cdiezze dell’offensore, che alla condizione 
dell’ offeso , ed alla natura del delitto ; 
se le pene, che privano i rei dal consor- 
zio degli altri cittadini , e che li rendono 
utili alla società , sieno da preferirsi a 
tutte le altre ; se fra la somma de’ dèi itti 
ve n© sieno alcuni , che il legislatore non 
deve punire ; se ne’ delitti occulti , la 
loro proporzione colle pene possa essere 
alterata per la maggiore speranza dell'inx- 
punità , che questi delitti ispirano; se, 
ne’ veri delitti di fellonìa, non già in 
quelli , a' quali il dispotismo ha date 
questo nome , convenga mettere per un 
momento un velo sulla moderazione , co» 
me si nascondevano altre volte le statue 
degli Dei; se finalmente l’ impunità /sia 
1’ effetto necessario dell’ eccessivo rigore 
delle pene e se la^ sicurezza di una pena 
mediocre abbia maggior forza ad allonta- 


Digitized by Google 



Delia Legtsl aziokì: 3 7 

nate gli uomini da’ delitti , che il timore 
d’u'na pena molto più grande , quando 
questo timore viene unito alla speranza 
di rimanere impunito . Tutti questi og- 
getti richiameranno le, nostre cure nel 
terzo libro di quest’ opera dove si parlerà 
delle leggi criminali . JNToi passeremo quindi 
alle leggi, che riguardano l’educazione, 
i costumi e la pubblica istruzione , che 
saranno comprese nel quarto libro. 

JLib. IV. Se le leggi criminali impe- 
discono i delitti spaventando il cittadino 
colla minaccia delle pene , esse non pos- 
sono sicuramente far germogliare Je virtù. 
Quella specie d’ onestà negativa , che de- 
lira dal timor delle pene , si risente sem- 
pre della sua origine. Essa è pusillanima, 
è vile , è languida-, è incapace di quegli 
sforzi , che richiede la virtù , ardita, e libe- 
ra , allorché è ispirata dalle grandi passioni. 

Il timore potrà dunque diminuire il 
numero de’ delinquenti • ina non farà mai 
nàscere gli eroi . Questa produzione subli- 
me non può derivare , che dal concorso di 
varie altre forze dirette tutte a quest’og- 
getto comune . L’ educazione considerata 
come la prima di queste forze , richia- 
merà le prime nostre cure . Essa è , o 
pubblica, o ' privata . Quella è riserbata 
al governo, e questa a’ padri. Le leggi 
non possono dirigere ; che la prima . Esse 
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non possono , nè dovrebbero mai pene- 
trare nelle mura domestice. Tra queste il 
Padre è il re , é il magistrato, è il le- 
gislatore in tutto quello , che riguarda 
1’ educazione de’ lìgi j . 

La legge non potendo dunque diri- 
gere che 1’ educazione pubblica , e non 
potendo, che da questa sola sperare una 
uniformità d’istituzione, di massime, di 
sentimenti , deve procurare di non abban- 
donare all’ educazione domestica , che la 
minor parte possibile de’cittadini . Per ot- 
tener questo line , noi proporremo un piano 
d’ educazione pubblica per tutte le classi 
dello stato. Io preveggo, che al primo 
aspetto , quest’ idea sarà considerata come 
un tratto d’una di quelle lente , e penose 
ricerche d’uno sterile filosofo, che crede di 
veder tutto in quel piccolo vortice di 
pensieri , che le circondano . Ma allorché 
questo piano si vedrà sviluppato , allorché 
si daranno i mezzi per metterlo in esecu- 
zione, e allorché si troverà , che questi 
mezzi sono i più semplici, e i più facili , 
allora io spero , che se ne giudicherà di- 
versamente , e che si confesserà per l’o- 
Jiorc dell’ autore , che questo è tutt’ altro, 
che un vano progetto . 

.Dalla direzione dell’educazione, pas- 
sando alla direzione delle passioni , noi 

verremo all’ analisi della seconda forza 
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produttiice delle virtù : senza la conoscono 
za, senza l’uso della. quale la legislazione 
sarà sempre il lavoro più informe , più 
inutile , più pernicioso , anche , che può 
uscire dalle mani dell’ uomo. Questa sarà 
una delle parti più interessanti di quest* 
opera , perchè da questa dipende la so- 
luzione di tutti i problemi morali della 
scienza legislativa • perchè da questa di- 
pende la confutazione di alcuni errori , 
che la politica del secolo ha , malgrado i 
suoi progressi , funestamente adottati - per- 
chè da questa dipende lo stabilimento d’una 
verità , che c’ interessa di sapere più di 
tutte le a,ltre , ma che ha bisogno di es- 
sere molto bene sviluppata, come quella 
che urta contro una prevenzione comune. 

Si crede da tutti , che la virtù non 
possa allignare in mezzo all’opulenza d’una 
nazione. Funesta opinione , alla quale noi 
dobbiamo forse lo stato infelice della pre- 
sente legislazione . Sarà dunque così infe- 
lice l’ umanità , eli 'essa debba essere o po- 
vera , o viziosa ? Oggi , che le ricchezza 
sono necessarie alla conservazione , ed alla 
prosperità degli stati , la virtù dovrà forse 
essere esclusa dalle società civili ? L’agri- 
coltura , le arti , il commercio , non po- 
trebbero forse essere esercitate da mani 
virtuose ? Il lusso istesso , che oggi è ne- 
cessario per la diffusione delle ricchezze , 


\ 
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sarà forse incompatibile co’ buoni costumi.^ 
Lo spirito feroce della guerra degli anti- 
chi , perchè unito allo spirito di frugali- 
tà , doveva forse esser più analogo alla 
virtù, che lo spirito pacifico di lusso ? 
Questa è, in vero , l : opinione comune dei 
moralisti , ma noi ci prenderemo 1’ ardir© 
di dimostrare , che questo è piuttosto il 
loro errore comune . Noi faremo vedere y 
che la sola ignoranza delle diverse strade 
nell’ apparenza opposte tra loro , ma che 
iu realtà, derivano da un istesso principio,- 
e conducono ad un istesso fine, ha potuto 
dare origine ad un errore così rattristante 
per 1’ umanità • noi faremo vedere , come 
una savia legislazione servendosi del gran 
mobile del cuore umano , dando una di- 
rezione analoga allo stato presente delle co- 
se , a quella passione princi pale dalla quale 
tutte le altre dipendono , a quella passione 
eh* è nel tempo istesso il germe fecondo 
di tanti Leni , e di tanti mali , di tante 
passioni utili , e di tante passioni per- 
niciose , di tanti pericoli , e di tanti ri- 
medj , servendosi , io dico , dell’ amor pro- 
prio , potrà introdurre la virtù tra le ric- 
chezze de’ moderni , coll’ istesso mezzo , col 
quale le antiche legislazioni l’introdussero 
tra le legioni degli antichi . 

Sviluppata la gran teorìa della dire- 
zione de’ costumi , noi volgeremo lo sguardo 
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bJr ijtriiiione pubbiioa , che è il terz’ogH 
getto , che si prenderà di mira in questo 
quarto libro. Chi non vede l’influenza, 
che ha questa sulla prosperità , de’ popoli , 
sulla loro libertà, su i lozp costumi stessi? 
Se l’uomo diretto , e. persuaso dalla ra- 
gione , opera con maggior energia , che al- 
lorché la forza , o il timore lo spingono, 
senza che egli sappia dov’è condotto ,* se 
i tempi d’ignoranza sono stati sempre i 
tempi di ferocia, d’intrigo, di bassezza, 
e d’ impostura ,* se il difetto de’ lumi , 
mettendo un velo sopra tutte le cose , ren- 
dendo incerti tutti i dritti , alterando, 
foggiando , pervertendo le massime , e i 
dogmi, ha imbrattato di sangue i troni, 
e gli altari , ha fatto nascere i tiranni , e 
ì ribelli , ha dato agli errori tanti mar- 
tiri , alla verità tante vittime , al fanatismo 
tanti roghi , agli impostori tanti seguaci , 
alla religione tanti ipocriti , e tanti ini- 
mici,* se in mezzo all’ignoranza il prin- 
cipe non è mai sicuro del popolo, il po- 
polo non è mai sicuro del principe , il 
rispetto non è altro , che timore , l'impero 
non è altro , che forza, la magistratura è 
arbitraria , la legislazione è incerta , gli 
errori sono eterni , e venerati , le corre- 
zioni pericolose , e derise , l'opinione pub- 
blica è disprezzata, l’amministrazione è 
il patrimonio degli adulatori, che circon- 
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da no il trono, e thè tradiscono il prin-4 
eipe con una mano , e la nazione collal-* 
tra • se la vera sapienza sempre accompa- 
gnata dalla giustizia, dàll’ umanità , dalla 
prudenza , non invita mai gli uomini ai 
delitti j se sicura d’ ottenere presto o tardi 
il trionfo , che merita , essa non ha biso- 
gno , come 1’ impostura , di comprarlo col 
sangue, e colle sciagure de’ mortali • se la 
filosofia , enunciando con intrepidezza e 
con zelo le verità , mostrando agli uomini 
i tragici effetti della tirannia , della su- 
perstizione de’ re , de’ pregiudizj de’ popoli, 
dell’ ambizione de’grandi, della corruzione 
delle corti ; se scoprendo a’ principi i loro 
veri interèssi , facendoli anche qualche 
Volta arrossire de’ loto difetti , non ha mai 
acceco il fuoco della discordia, non ha 
mai prodotte le fazioni negli stati , non 
ha mai, come l’ ignoranza , impugnato il 
Coltello regicida • se in una parola , tanto 
coloro , che comandano , quanto coloro , 
che sono comandati , tutti trovano i loro 
veri interessi ne* progressi della ragionerò 
giusto , che la scienza della legislazione 
non si taccia su d’ùn oggetto così interes- 
sarne, troppo trascurato per altro ne’ no- 
stri codici j è giusto , che essa esamini quali 
sieno gli ostacoli , che si oppongono a que- 
sti progressi,* quale il metodo da tenersi 
per dissiparli ; quale la direzione 3 che si 
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■dovrebbe dare a’ talenti • come richiamarli 
allo studio della patria sotto gli auspicj 
della libertà ; come distraerli dalle occupa- 
zioni più fastose , che utili ; come otte- 
nere , che le meditazioni de’ filosofi prece- 
dessero sempre le operazioni del governo • 
che i ministri della ragione preparassero 
la strada a’ ministri" de’ principi in tutto 
quello , che riguarda 1’ interesse pubblico^ 
come servirsi del loro ministero per di- 
sporre gli animi alle necessarie riforme , 
alle utili novità • come profittare della 
discussione , madre feconda delle verità , 
discussione , che la diversità delle opinioni 
produce, allorché l’autorità non spaventa 
la penna dello scrittore , e non ritarda il 
corso delle sue speculazioni • come guidar© 
tutti i talenti diversi degli uomini a un 
oggetto comune • come indurre le belle 
arti stesse a pagare un tributo all’utilità 
pubblica • come trovare , e moltiplicare 
le strade , per le quali si potrebbero dif- 
fondere nelle provincie i lumi delle capi- 
tali , e si potrebbe rendere più comune il 
prezioso deposito delle utili cognizioni • 
come ottenere finalmente , che i cittadini 
stessi, occupati nelle arti più subalterne, 
sapessero ciò , che essi debbono a Dio , a 
loro stessi, alla famiglia, allo stato • che 
essi avessero le vere idee dell’ uomo , e 
del cittadino , e che fossero bastantemente 
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istruiti j>cr conoscete tutta la dignità del 
proprio carattere , e il rispetto , che gli si 
deve . 

Questioni troppo interessanti son que- 
ste per non esser trascurate in quest’ ope- 
ra, l’oggetto della quale è di analizzale 
distintamente tutti gli anelli , che com- 
pongono quella misteriosa catena , con la 
quale la legislazione deve condurre gli uo- 
mini alla felicità . Noi verremo quindi 
alla religione. I principi, co’ quali deve 
esser regolata quella parte della legisla- 
zione, che riguarda il culto, e la reli- 
gione de* popoli sarà compresa nel V. li- 
bro di quest’ opera . 

Lib. V. L’ Ordine pubblico , la tran- 
quillità privata , la sicurezza del cittadino 
richiedono, che la legge non cerchi di 
voler tutto sapere , di voler tutto vedere^* 
esigendo , che 1’ autorità si fermi innanzi 
alla porta «Iella sua casa , che rispetti 
quest’asilo della sua pace , e della sua li- 
bertà, che non cerchi d’indagare i suoi 
pensieri, le sue intenzioni, che lasci li- 
bero il corso de’ suoi desklerj , che lo con- 
sideri come innocente, allorché reo, pur- 
ché il suo reato non si manifesti, segre- 
gando in una parola dall’ispezione della 
legge tutto quello, che è occulto a’ suoi 
occhi, esige nel tempo istesso , che un al- 
tro freno supplisca a questo suo necessa- 
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zio difetto, esige, clxe un altro tribunale, 
un altro giudice, un altro codice regolino 
le azioni occulte del cittadino, spaventino 
i suoi secreti trasporti , incoraggi scano le 
sue occulte virtù, dirigano al comun bene 
i suoi desiderj stessi, che sono palesabili; 
obblighino finalmente il cittadino ad esser 
giusto, onesto, c virtuoso* anche in quei 
luoghi, in que’ momenti , in quelle cir- 
costanze , nelle quali egli è lontano dagli 
occhi della legge, e de’ suoi ministri . Ecco 
l’ opera della religione , allorché non è al- 
terata dalla superstizione . Questi due estre- 
mi , de’ quali una costante esperienza c’in- 
segna , che il primo è sempre la conse- 
guenza del secondo , questi due estre- 
mi , uno de’ quali toglie alla religione la 
sua forza, e l’altro ue fa Fistrnrnento di 
que’ delitti, di quelle ingiustizie , di quegli 
orrori, de’ quali per vergogna dell’ uma- 
nità risuonano pur troppo i fasti sangui- 
nosi della superstizione; questi due estre- 
mi, io dico, debbono essere egualmente 
prevenuti dalle leggi . 

A quest’oggetto generale saranno dun- 
que diretti tutti i principj, che noi ci 
proporremo a sviluppare in questo libro . 

Noi esamineremo dunque, quale do- 
vrebbe essere la natura della protezione, 
che la legislazione dovrebbe accordare alla 
religione, ed al culto j ijuali i mezzi di - 
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retti , che dovrebbe impiegare per preve- 
nire i due estremi, de’ quali si è parlato, 
e quali gl’ iridi retti ; quali le prerogative, 
che dovrebbe concedere al sacerdozio , e 
quale la dipendenza , che dovrebbe esi- 
gere da lui ; quali i dritti , che dovrebbe 
dare ai suoi capi , e quale la magistratu- 
ra , che dovrebbe invigilare sull’uso, che 
essi ne farebbero; con quali principi si 
dovrebbe dirigere l’articolo dell’ immunità 
ecclesiastica : fin dove dovrebbe grugnere 
l’immunità reale , e personale ; quali re- 
strizioni si dovrebbero dare all’immunità 
locale, e quale I’ incoraggiamento , che 
questa dà a’ de (itti,- quali i requisiti , che 
la legge dovrebbe cercare in ciascheduno 
individuo del sacerdozio,' e quale la mi- 
sura , che dovrebbe regolarne il numero ; 
quali le classi sacerdotali , che dovrebbero 
meritare la parzialità della legge , e quali 
quelle } che devrebbero essere , o Eliolite , 
o riformate; quale l’età, che si dovrebbe 
cercare in coloro , che si consacrano al 
sacro ministero, e quale la direzione, che 
si dovrebbe dare dalle leggi alla loro pre- 
dicazione ; quale finalmente il metodo da. 
tenersi per provvedere a’ loro bisogni , og- 
getto interessante, perii quale infinite ri- 
forme si sono tentate , infiniti scritti si 
sono pubblicati , ma che resterà sempre 
informe, finché non si penserà a curare 
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di male nella sua origine , .finché la ri- 
forma non si farà cadere sulla natura 

- * • • - » w/ - ■ 

6lessa delle rendite del sacerdozio . 

Svilupj*ati tutti .questi, articoli con 
tutto quel rispetto , . che si deve al San- 
tuario, ed a’ suoi ministri^ noi volgeremo 
lo sguardo alle leggi 3 che riguardano la 
proprietà, che saranno comprese nel VI. 
libro di quest’; opera .* r . i , 

Lib. VI. O.J:ni dritta , che ha un uomo 
di disporre d’ una cosa esclusivamente da 
ogni altro, si chiama proprietà: questa 
non può passar e , nè per sempre , nè per 
un dato tempo, ad un altro, senza il suo 
libero consenso . Questo consenso è , o 
espresso , o tacito , o presunto . Garanti 
della proprietà di ciaschecLun cittadino , 
le leggi evitano la violenza , ed il furto , 
colla minaccia delle pene , evitano la fro- 
de , e l’ incanno col determinare le circo- 
stanze, che debbono accompagnare questo 
consenso , per esser creduto valido . .Ha 
qui derivano le solennità , che si ricerca- 
no, allorché è tacito, le congetture, che 
lo fan supporre^ allorché è presunto ; da 
qui i requisiti legali , che si ricercano 
nella persona, che lo dà • i diversi titoli, 
co’ quali può,o per sempre, o per un dato 
tempo, disporne in favore d’ un altro ; i 
diversi dritti , che nascono da questi di- 
versi titoli , e le diverse obbligazioni } eh» 
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"ne derivano; da qui la differenza legale 
tra* patti , e i contratti ; da qui i privilegi 
in favore de’minori , e di tutti quelli , che 
la legge considera come tali ; da qtfì i ri- 
medj contro le lesioni ; da qui l’oiigine. 
Ih ragione, e la solennità de' testamenti ; 
da qui quella delle successioni ab intesta- 
to ; da qui in una parola, tutti i rimedj 
inventati dalle leggi per garantire la pro- 
prietà di ciuschedun individuo dalie in- 
sidie della frode', e tutti i mezzi impie- 
gati da esse per distinguere i sacri dritti 
della proprietà dalle secrete rapine della 
usurpazione . 

Ecco ridotto in un solo punto di vedu- 
ta il motivò di tutte quelle innumerabili 
leggi, che compongono oggi i codici civili 
dell’ Europa , le quali smarriscono il loro 
scopo per averlo voluto troppo minuta- 
mente cercare . In questa parte dunque 
della scienza legislativa , noi non propor- 
remo altro, che riduzione . Sviluppando 
questa teoria , spogliandola da quelle pian- 
te esotiche, che Ja ravviluppano , riducen- 
do tutte quelle teorìe particolari , delle 
quali è composta a pochi principj gene- 
rali , noi cercheremo di far vedere ai le- 
gislatori la facilità , colla quale si potreb- 
be con poche leggi rassicurare quella pro- 
prietà , che sarà sempre precaria, sempre 
incerta ) sempre male appoggiata , finché 
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Se armi, che son destinate a difenderla, 
saranno superiori alle forze di coloro , che 
debbono maneggiarle ; finché la mol tipi- 
cità delle leggi , la loro oscurità , ed il 
linguaggio , nel quale sono scritte , le 
terrà nascoste al popolo ; finché gli Ora- 
coli di Temi avranno bisogno d’ interpetri, 
c finché non venga una mano diligente , 
cd ardita , la quale dopo aver colte quelle 
poche rose, che si ritrovano sparse tra* 
bronchi innumerabili della presente giu- 
risprudenza , ammucchi il resto in un rogo 
per immolarlo al Dio della giustizia, e 
della civile concordia . 

Lib. VII. Dopo aver parlato della pro- 
prietà , noi porremo finalmente termine a 
quest’ opera con un breve saggio sulle leg- 
gi , che riguardano la patria potestà, ed 
il buon ordine delle famiglie . 

Siccome il ben essere di qualunque 
corpo dipende dal ben essere delle parti, 
che lo compongono , così il buon ordine 
dello stato dipende dal buon ordine delle 
famiglie . Or siccome una società non po- 
trebbe regger senza un capo , che la go- 
verni , della maniera istessa una famiglia, 
che non è altro , che una società più pic- 
cola , ha bisogno d’ un capo , che la diri- 
ga . Questo capo è il padre della famiglia. 
Considerato sotto questo aspetto , bisogna 
dunque, che egli abbia de’ dritti sugli in- 
Tom. I. d 
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dividui, che la compongono. Oggi, chitr 
la religione , la politica , e l'umanità si 
sono unite per proscrivere la schiavitù do- 
mestica, i membri -della famiglia sono la 
moglie , ed i figli . Noi esamineremo dun- 
que quali' sono i dritti , che la legge do- 
vrebbe dare al padre di famiglia sulla pri- 
ma , quali sono quelli , che dovrebbe dar- 
gli su i secondi . Il solito trasporto degli 
nomini per gli estremi ha cagionato una 
opposizione infinita tra le antiche legisla- 
zioni, e la moderna su quest’ articolo . Gli 
antichi legislatori dettero sicuramente trop- 
po al padre di famiglia ; ma chi può du- 
bitare , che i moderni gli han tolto anche 
troppo? Il vizio si trova egualmente nella 
prodigalità de’primi , che nell’avarizia de- 
gli ultimi . La dimostrazione di questa in- 
teressantissima verità, sarà, per così dire,, 
l’esordio di questo settimo libro, nel quale 
dando una scorsa rapida sul sistema dello 
antiche , e moderne legislazioni , noi rile» 
veremo colla maggiore imparzialità gli er- 
rori del l’une , e delle altre su quest'og- 
getto . 

Noi faremo vedere , che se la giusti- 
zia, l’interesse pubblico, e la morale si 
risentivano de’ dritti dati da’ primi legis- 
latori delle nazioni a’ padri di famiglia; 
che se il trono, che essi cercarono d’ in- 
nalzare al padre nel seno della sua fami-, 
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glia, era troppo indipendente; che se il 
dritto di disporre della vita , e della morte 
de’ figli era un attentato pericoloso, eh© 
si faceva alla pubblica autorità ; che se iL 
dritto d' esporli, e di venderli , era un ol- 
traggio recato alla natura sotto la protezio- 
ne istessa della legge ; che se il potere dato 
da essi al marito sulla moglie era troppo 
esteso ; che se questo era piuttosto una 
proprietà, che preeininenza (i); che se era 
un’ ingiustizia manifesta , il fare , che il 
contratto istesso destinato alla moltiplica- 
zione della specie , desse ad un de’ con- 
traenti il dritto di disporre della vita 
dell’ altro ; che se era scandalosa la leggo 
di Roma, che dava al marito ne' primi 
tempi della Repubblica il dritto di ucci- 
dere la moglie per aver bevuto anche con 
moderazione d’ un liquore , l’abuso istesso 
del quale non era interdetto al marito; 
che se il dritto del divorzio dato presso 
la maggior parte degli antichi esclusiva-» 
mente al marito , faceva che questi potess© 
tutto sulla moglie , senza che la moglio 
potesse almeno avere un rimedio contro 
l'abuso della sua autorità (a) ; che se, ili 

d 2 


(1) Transibuntin mancipinm viri. Cicer. 
prò JMuren. 

(2 ) E' vero , che presso molte nazioni 
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«ma parola, gli antichi legislatori oltre-i 
passarono i limiti del giusto, e dell’ one- 
sto nel determinare 1* estensione della pa- 
tria potestà: noi faremo vedere , che non 
per questo i moderni sono meno condan- 
nabili per averla così dispoticamente ri- 
stretta, o per meglio dire distrutta. Si 
potrebbe anzi dire con verità , che la tran- 
quillità pubblica, e privata si è risentita 
più del difetto , che non si risentì dell’ec- 
cesso de’ paterni dritti. L’amore natuial© 
de’ padri verso i era un gran pre- 

servativo contro le funeste conseguenze 
d* un’ autorità così estesa; e il timore istes- 
so, che essa ispirava, doveva rendere molto- 
rare le occasioni d’ esercitarla. I delitti 


ne 1 progresso del tempo si estese anche- 
alici moglie il dritto di cercare il divorzio ~ 
Tna le cause per le quali esse potevano cer- 
carlo y e gli ostacoli , che vi opposero fu- 
rono tanti , e tali , che quasi eludevano il 
beneficio della legge : basta leggere la no- 
vella 22. cap. i 5 .eia novella 117. cap. 
8 . cap. i 3 . e cap. 14. per vedere quanto 
fosse difficile presso i Romani , e quanto 
doveva costare alle mogli il cercare il di- 
vorzio t e quanto facile dalla parte del ma- 
rito . l'utto questo si osserverà a suo luogo r 
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*loveano essere molto meno frequenti nello 
famiglie, allorché si rifletteva alla forza, 
alla vicinanza, ed all' indipendenza della 
mano sempre armata per punirli. L’esten- 
sione dunque del potere, e la condizione 
della persona, che n’ era investita, pote- 
vano restringerne l’uso , ed evitarne l’abu- 
so ; ma qual istrumento , essendo la patria 
•potestà distrutta , potrebbe riparare al di- 
sordine delle famiglie, che, come si è 
detto, porta anche seco quello dello sta- , 
to ? Dove trovare un’ autorità , che come 
quella de* padri , potesse agire in tutti i 
tempi , e col medesimo vigore , che potes- 
se , come quella , tutto vedere , tutto sa- 
pere ; che non avesse bisogno , nè di as- 
sistenza per far rispettare i suoi ordini , 
nè di formalità per trasmettergli ; che po- 
tesse confidare 1’ esecuzione de’ suoi decreti 
N ad un braccio, che fosse così vicino alla 
bocca , che gli emana ; che non ammet- 
tesse , nè prevenzione nel giudice , nè len- 
tezza nell’esecutore; che potesse ottenere, 
che i suoi ordini, appena dati, fossero co- 
nosciuti , appena conosciuti eseguiti ; che 
fissata finalmente , che fosse una volta 
dalla legge ne' giusti confini, ne’ quali do- 
vrebbe raggirarsi , non ci fosse un’usur- 
pazione da temere dalla parte di colui, 
che ne sarebbe investito? 

Da queste ragioni noi defluiremo 1» 
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Necessità, che ci sarebbe di rialzare l’edi- 
ficio della patria potestà ; che gli antichi 
legislatori avevano troppo ingrandito , © 
che una mal fondata diffidenza ha quindi 
quasi interamente disti utto. Ma su quali 
Fondamenti, con quali materiali , con quai 
ordine dovrebbe esser costrutto ? Quali do- 
vrebbero essere i dritti della nuova ma- 
gistratura de’ padri? Quali quelli de’ ma- 
riti ? Fin dove dovrebbero estendersi 1© 
loro cme ? Quali dovrebbero essere i con- 
fini della loro giurisdizione? Quale l’uso 
della loro autorità ? Quali i rimedj per 
prevenire 1 abuso? Quale l’influenza, che 
questa novità potiebbe avere sull’ordine 
sociale? Quale quella, che potrebbe avere 
su i costumi ? Quali gli ostacoli , che si 
opporrebbero a quest’ intrapresa dal sistema 
presente delle successioni? Quali quelli 
che gli si opporrebbero da alcune leggi 
feudali in quel le nazioni , ove esiste ancora 
lo spettro squallido di questo colosso antico? 

Questi saranno gli oggetti delle no- 
stre discussioni nel VII. ed ultimo libro, 
è questo è il piano dell’ opera , della quale 
io offro i primi due volumi al pubblico'. 
Materia troppo vasta , e troppo delicata è 
questa , per esser maneggiata dalle mie 
inani, io lo confesso , essa è superiore alle 
mie forze , alle mie cognizioni , a’ miei ta- 
lenti j ma ardisco di dire, che è inferiore 
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Sii mio zeio . A traverso degli errori , cho 
si troveranno forse sparsi , a traverso della 
bassezza , colla quale saranno esposte le 
più grandi verità , a traverso degl’ infiniti 
difetti, che vi si potranno incontrare, com- 
parirà sempre il mio cuore , che l'ambi- 
zione , non ha contaminato , l’ interesse 
non ha sedotto, il timore non ha avvili- 
to. Il bene pubblico è il solo oggetto di 
quest’ opera , e il zelo col quale è scritta , 
è il suo unico ornamento. Ecco il fonda- 
mento delle mie speranze , ecco il titolo, 
che mi dà il vero dritto alla gloria. 

Savj della terra , filosofi di tutte le 
nazioni, scrittori , o voi tutti, a’ quali • 
affidato il sacio deposito delle cognizioni; 
se volete vivere , se volete, che il vostro 
nome venga scolpito nel tempio della me- 
moria, se volete che l’immortalità coroni i 
vostri lavori , occupatevi in quegli oggetti, 
che fra due mila leghe di spazio , e dopo 
venti secoli, interessano ancora. Non scrive- 
te mai per un uomo; ma per gli uomini; uni- 
te la vostra gloria agl’ interessi eterni del 
genere umano ; abborrite quei talenti pos- 
seduti così spesso da quelle anime schiave, 
che bruciano un incenso servile sull’altare 
dell’ adulazione,* fuggite quello spirito ti- 
mido , e venale , che non conosce altro 
sprone , che 1’ interesse , nè altro freno , 
che il timore,; disprezzata gli applausi 
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«fimeri del volgo, e le riconoscenze mer- 
cenarie de’grandi, le minacce della per- 
secuzione , e le derisioni dell’ignoranza/ 
instruite con coraggio i vostri fratelli , e 
difendete con libertà i loro dritti ; ed al- 
lora gli uomini interessati per la speranza 
della felicità , della quale voi mostrato 
loro la strada , vi ascolteranno con tra- 
sporto • allora la posterità grata a’ vostri 
sudori, distinguerà i vostri scritti nell© 
biblioteche : allora nè la rabbia impotente 
della tirannia, nè i clamori interessanti 
del fanatismo, nè i sofismi dell'impostu- 
ra , nè le censure dell* ignoranza , nè i 
furori dell’ iWidia potranno discreditarli , 
o seppellirli nell’ obblìo , essi passeranno 
da generazione in generazione colla gloria 
del vostro nome ; essi saran letti , e forse 
bagnati dalle lagrime di quei popoli, che 
non vi avrebbero altrimente mai conosciu- 
to , ed il vostro genio sempre utile , sarà 
allora il contemporaneo di tutte l’età } ed 
il cittadino di tutti i luoghi . 
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LIBRO I. 

i 

DELLE REGOLE GENERALI 

Della Scienza Legislativa . 

CAPO I. 

Oggetto unico, ed universale della Legis- 
lazione , dedotto dall* origine delle So- 
cietà Civili . 

Q *. 

ualunque fosse lo stato degli uomi- 
ni , prima della formazione delle società 
civili , qualunque fosse l’epuca di questa 
riunioni, qualunque la loro primitiva co- 
stituzione , qualunque il piano, sul quale 
esse furono foggiate , non si può dubitare, 
che una fu la causa , che le produsse , 
uno il principio , che le fece nascere : La- 
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more della conservazione , e della tran- 
(juillìtà . Io non sono così strano , per sup- 
porre uno stato di natura anteriore alio 
società civili , simile a quello de’selvaggi , 
come alcuni misantropi sofisti lo preten- 
dono; nè così ignorante della natura della 
mia specie , e de’caratteri , che la distin- 
guono dalle altre, per credere , die l’uomo 
s>ia nato per errare ne’ Loschi , o che lo 
stato di società sia uno stato di violenza 
per lui . 

Molto lontano dall’ esser «edotto da 
un’opinione così erronea, io ardisco dire, 
che l’autore della natura sarebbe stato 
inconseguente nella più augusta delle sue 
produzioni , se non avesse fatto l’uomo 
per la società . Ed in fatti , perchè dargli 
una ragione , la quale non si sviluppa , 
che colla comunicazione , e colla società 
degli altri uomini ? perchè al grido del 
sentimento , che forma tutto il linguaggio 
de’ bruti , aggiungervi il dono esclusivo 
della parola? perchè dargli il vantaggio 
inestimabile d’attaccare tutte le idee pos- 
sibili ad alcuni segni di convenzione ne- 
ccia rj per trasmetterle agli altri ? perchè 
privarlo d’un istinto , il quale regola , e 
rassicura tutte le azioni de’ bruti, e far , 
clic 1’ uomo solo si determini per un atto 
libero della sua volontà, la quale, per 
non ir gu turarsi nella sua deliberazione de* 
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diversi partiti , che si presentano , ricerca 
Un’ istruzione , che non si può acquistare 
fuori della società ? perche avvezzarlo alla 
società con una lunga infànzia ? per- 
chè non dare a tutti gii uomini gli stessi 
gradi di forza , d’ industria , di talento ? 
perchè renderli disposti a diverse occupa- 
zioni , a diversi mestieri ? perchè dar loro 
diveisi desiderj , diversi bisogni appettiti 
diversi (i ) '( perchè render l’uomo suscet- 
tibile d’ una moltitudine di passioni , che 
fuori della società non sarebbero d’alcuno 
uso , e che non possono convenire ad un 
essere solitario ? perchè ispirargli 1’ am- 
bizione di piacere a’ suoi simili , e di a- 
vere un impero su di essi , o almeno sul- 
la loro opinione ? perchè piantare nel suo 
cuore il germe della compassione , della 
beneficenza , dell’ amicizia , in una paro- 
la , di tutte le passioni , che dipendono 


(j) L’ Autore della natura , avendo 
destinato V uomo a convivere co ’ suoi si- 
mili , ha variati i dtsidcrj , c le irteli 
nazioni , per impedire 3 che queste venis- 
sero a cadere sopra un oggetto , che sa- 
rebbe unico , la qual cosa moltipliche- 
rebbe i mali , che possono turbare la so- 
cietà -, trahit sua (juemqxie voluptas . 
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dal senso morale d’ un’ anima ben nata » 
« che ci danno il bisogno singolare di 
spargere sopra degli altri una parte della 
nostra esistenza ? perchè finalmente non 
restringere tutti i suoi appetiti nella stret- 
ta sfera } nella quale sono ristretti quelli 
di tutti gli altri esseri , che abitano la 
superficie del globo , cioè nella soddisfa- 
zione de’ bisogni fisici , i quali non of- 
ferendosi all’ uomo , che per intervalli , 
e per momenti, lasciano dietro di loro- 
un vuoto , che ci avverte della loro in- 
sufficienza per produrre la nostra felici- 
tà , e che ci annuncia , che 1’ anima ha i 
snoi bisogni come il corpo , e che questi 
bisogni non si possono da lui suddisfare 
senza darsi in preda alle affezioni sociali? 

Io credo , che queste poche riflessioni 
basteranno per farci vedere sulla terra la 
società così antica come 1’ uomo e per 
filici vedere nel selvaggio , che erra nei 
boschi ; non già 1’ uomo naturale , ma 
l’uomo degenerato; 1’ uomo , che vive 
contro il suo istituto , contro la sua de- 
stinazione • in poche parole , la rovina , 
e la degradazione della specie umana piut- 
tosto , che il simulacro vivente della sua 
infanzia . 

Io sono dunque il primo a credere , 
che la società sia nata coll’ uomo . Ma 
questa società primitiva , questa società ^ 
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della quale io parlo , era tutto altro , che 
una società civile . 

Non è eia presumersi , che gli uomini 
destinati a vivere insieme , abbiano fin 
dal principio rinunciato alla loro indipen- 
denza prima di sperimentare il bisogno , 
e la necessità di questo sacrificio . Questa 
società primitiva dunque non poteva es- 
sere una società civile . Questa doveva 
essere una società puramente naturale, ma 
società , nella quale erano ignoti i nomi 
di nobile , e di plebeo , di padrone , 
e di servo , ignoti i magistrati , ignote 
le leggi , le pene , e i pesi civili . ; Questa 
era una società , nella quale non conosce- 
va altra disuguaglianza , che quella , che 
nasceva dalla forza , e dalla robustezza 
del corpo , altra legge , che quella della 
natura, altro vincolo , che quello dell’a- 
micizia , de' bisogni , e della parentela . 
Questa era una società , i membri della 
quale non avevano ancora rinunciato alla 
loro naturale indipendenza , non avevano 
ancora depositata la loro forza tra le ma- 
ni d’uno, o più uomini, non avevano an- 
cora affidata a questi la custodia de’ loro 
dritti , non avevano ancora messo sotto la 
protezione delle leggi la loio vita, la loro 
roba , il loro onore . Questa era una so- 
cietà , io dico, nella quale ciascheduno 
era sovrano; perchè indipendente , magi-' 
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strato porcile custode, ed interpetre della 
legge, che portava scolpita nel suo cuore y 
giudice linai mente , perchè arbitro de’li- 
tigj , che nascevano tra lui, e gli altri so* 
cj, e vindice de’ torti, che gli venivano 
fai ti . 

Ma infelicemente per la nostta' spe- 
cie , una società così latta non poteva 
durare lungo tempo tra gli uomini . Pare , 
che la natura non abbia data, che a’ soli 
castori 1’ arte difficile , o per meglio dire 
il dono piacevole di combinare la società 
coll' indipendenza . Quella disuguaglianza 
di forza , e di robustezza , della quale si 
è parlalo , questa disuguaglianza unica , 
che non si poteva estirpare da queste pri- 
mitive società , doveva coll’ andare del 
tempo , e collo sviluppo delle passioni 
produrre i maggiori disordini. L’eguq^^aoz» 
morale non potendo reggere a fronte della 
disuguaglianza fisica , doveva necessaria- 
mente succumbere sotto la proponderanza 
della forza . L’ uomo più debole doveva 
necessariamente essere esposto a’ capricci 
del più forte, finché gli attentati della 
forza erano meglio appoggiati , e meglio 
sostenuti de’ dritti della debolezza . La sua 
sussistenza, frutto de’snoi sudori , doveva 
spesso divenire l’oggetto della rapina del P 
uomo più forte di lui . Il suo onore , la 
sua vita istessa erano beni prccarj , do’ 
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quali poteva rimaner privo in ogni istan* 
te, semprechè uno spirito malefico si univa 
ad un corpo più robusto del suo. La dif- 
fidenza , F incertezza , il timore dovevano 
dunque turbare la pace di queste primi* 
live società . Bisognava opporvi un rime- 
dio . Non se ne trovò, che un solo . Si 
vide , che non si poteva distruggere la 
disuguaglianza fisica, senza rinunciare all’ 
eguaglianza morale. Si vide, che per con- 
servarsi , e conservai si tranquilli , biso- 
gnava non essere indipendenti . Si vide , 
che bisognava creare una forza pubblica , 
che fosse superiore ad ogni forza privata. 
Si vide che questa forza pubblica non si 
poteva comporre, che dall’aggregato di 
tutte le forze private . Si vide , che ci 
era bisogno d’ una persona morale , cho 
rappresentasse tutte le volontà , che avesso 
tra le mani tutte queste forze . Si vide 
in fine , che questa forza pubbì ica doveva 
esser unita ad una ragione pubblica , la 
quale interpetrando , e sviluppando la leg- 
ge naturale , fissasse i dritti , regolasse 
i doveri , prescrivesse le obbligazioni di 
eiaschedun individuo colla società intera, 
e co' membri , che la componevano, che 
stabilisse una norma , alla quale il citta- 
dino adattando le sue azioni , non avesso 
di che temere ; che cieasse , e custodisse 
tvn ordine atto a mantenere F equilibrio 
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tra i bisogni di ciaschedun cittadino co* 
mezzi per soddisfarli; finalmente che com- 
pensasse j1 sacrificio dell’indipendenza , e 
della libertà naturale coll’ acquisto di tutti 
gl' instrumcnti proprj per ottenere la con- 
servazione , e la tranquillità di coloro , i 
quali per quest’ oggetto solo se n’ erano 
spogliati . 

Ecco J’ origine , ed il motivo delle 
società civili y ecco l’origine, ed il motivo 
delie leggi ; ed ecco per conseguenza l’og- 
getto unico , ed universale della legisla- 
zione . 

Se la conservazione , e la trancjuìllità 
de’ cittadini è dunque l’oggetto unico, ed 
universale della legislazione , prima di 
passare innanzi,, esaminiamo ciò, che si 
comprende sotto questo principio generale • 
e le conseguenze , che ne derivano , per 
Vedere quindi , come ogni parte della le- 
gislazione deve corrispondere a questo fine 
comune . 
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Pi ciò ,, eh e si comprende sotto il principio 
» generale della tranquillità , e della 
conser vazione , e de' risultati , che ne 
derivano . 

T J \ conservazione riguarda l’esistenza , 
e la tranquillità riguarda la sicurezza. Per 
esistere ci è Bisogno de’ mezzi , e per es- 
sere siculo bisogna confidare . 

I mezzi dell’ esistenza si riducono a 
due classi . A quelli , che riguardano i 
bisogni indispensabili della vita , ed a 
quelli , che mettono il cittadino in istato 
di gustare una certa specie di felicità in- 
separabile da una certa quantità d’ agio , 
e di comodo pubblico . Io non intendo per 
agio , o comodo pubblico le ricchezze esor- 
bitanti d’alcune classi di cittadini, molto 
meno lo stato di coloro , che immersi nell’ 
ozio, possono impunemente fomentare que- 
sto vizio distruttore della società. Le ric- 
chezze esorbitanti d’ alcuni cittadini , e 
l'ozio d’ alcuni altri suppone 1’ infelicità , 
e la miseria della maggior parte . Questa 
parzialità civile è contraria al bene pub- 
blico . Uno stato non si può dire ricco , 
e felice, che in un solo caso ; allorché 
Tom. /. e 
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Sogni cittadino con un lavoro discreto d’ai* 
cune ore , può comodamente supplire a 
suoi bisogni } e a quelli della sua fami-* 
glia . Un lavoro assiduo , una vita con- 
servata a stento non è mai una vita felice* 
Questa era la misera condizione dell* in- 
felice Sisifo . Niun istante era per lui > 
perchè li dovea tutti aJ lavoro . 

Lo stato bisogna dunque , che sia 
liceo , e che le ricchezze vi sieno ben* 
distribuite j ecco quello 3 che riguarda la 
conservazione . 

Ma questo non basta. Si è detto , eh* 
l’uomo non vuole solo conservarsi ’ ma 
Tuoi conservarsi tranquillo . Or per esser® 
tranquillo bisogna , che egli confidi. Ch® 
confidi dunque nel governo, il quale non 
■usurperà i suoi dritti ; che confidi nel 
magistrato , che destinato alla custodia 
delle leggi y non abuserà di questo sacra 
deposito per opprimerlo ; che confidi negli 
altri cittadini ; che sia sicuro , che la sua 
pace non può esser turbata ; che la sua 
•vita protetta dalle leggi non gli può esser 
tolta , che in un solo caso , allorché i suoi 
delitti gii hanno fatto perdere il dolce 
dritto di conservarla ; che sia sicuro , che 
una proprietà pervenutagli per giusto ti- 
tolo , è una proprietà protetta da tutte le 
forze della nazione; che acquistando nuove 
proprietà senza violare i dritti degli altri , 
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$ suoi acquisti sono sacri , e che il lavoro 
i stesso delle sue mani è difeso dalla pub- 
blica forza . 

Questi sono i risultati del principio 
universale della conservazione , e della 
tranquillità. Ogni parte della legislazione 
sarà dunque destinata a recare alla società 
uno di questi benefioj . 

Ecco perchè , ( come si è osservato nel 
■piano , che ho premesso ) io divido le leggi 
in varie classi , distinguendole più dall.’ 
effetto , che debbono produrre , che secondo 
i diversi rapporti , che esse possono avere 
tra di loro . ... 

Ma prima di parlare di queste leggi 
in particolare , prima di entrare in questo 
caos , dove la materia è confusa , e dove 
gli oggetti sono tanti, che ci è bisogno di 
tutta la forza del metodo per non intri- 
carsi , conviene premettere alcune regole 
generali f senza delle quali la scienza della 
legislazione sarà sempre vaga , ed incerta. 
Questo sarà 1’ oggetto di questo I. Libro . 
lo convincerò dunque dal dimostrare la 
necessità di queste regole . 


e a 
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CAP. III. 


La legislxzione non altrimenti , che tutt& • 
le altre facoltà >, deve avere le sue re - 
gole , e i suoi errori sono sempre n 
piu gravi flagelli delle nazioni . 


E ’ 

più facile cosa descrivere una curvai 
che una retta . La Geometria ci dà molte 
regole per tirare una perpendicolare : la 
pittura, la scultura , l’architettura hanna 
certe proporzioni fisse , fuori delle quali 
non si ritrova l’esattezza: senza una rego- 
la la retta , che si vuol descrivere , dege- 
nererà facilmente in una curva ; senza il 
quadrante , volendo tirare una perpendi- 
colare , voi tirerete forse un’ obliqua , senza, 
le regole che ci additano le proporzioni , 
che debbono avere le parti tra di loro, e 
col tutto , il pittore , e lo statuario fareb- 
bero spesso de’ mostri , e 1’ architetto sa- 
rebbe spesso deluso , e nella solidità , e 
nella vaghezza de’ suoi edifizj» 

'L’indole dunque dell’uomo è incom- 
patibile coll’ esattezza , e perfezione arbi- 
traria . Ogni facoltà ha dovuto avere le 
sue regole , ed a proporzione , che si sono 
perfezionate le regole , le facoltà si som> 
migliorate . la scienza della legislazione 


Digitized by Google 



Della Decisi, a «io se 69 

Sara forse l’ eccezione d' un principio così’ 
universale e costante ? 

Fu un linguaggio del dispotismo , e 
m della tirannia il dire che la sola regola 
della legislazione è la volontà del legisla- 
tore , ed è un errore dell’ ignoranza il 
credere , che in mezzo alle rivoluzioni , 
che cambiano di continuo la natura degli 
affari , e l’aspetto delle società, la scienza 
della legislazione non possa aver alcuni 
.principj fissi , determinati ed immutabili . 

Lo stato , è vero , è una macchina 
complicata , le ruote , che la compongono 
non sono sempre ristesse, e le forze, cho 
la fanno agire , sono anche diverse ; ma 
■questo non prova, che le regole , che ci 
fanno conoscere queste diverse ruote , que- 
ste diverse forze , e la diversa maniera , 
colla quale conviene maneggiarle , non 
possono essere sempre fisse , e costanti . 

A Dio non piaccia, che una scienza, 
dalla quale dipende 1’ ordine sociale , e 
nella (piale ogni errore può essere più 
pernicioso alle nazioni de’ più gravi flagelli 
del cielo , dovesse esser priva di principj 
fissi , e di regole , vaga ed incerta . La 
diversa maniera di pensare degli uomini , 
le infinite , ed oscure combinazioni delle 
nostre idee derivate da alc uni dati spesso 
falsi , a’quali ciaschedun uomo si consacra, 
i diversi rapporti 3 ì pregiudizj e Je mas- 
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éime diverse , sono tante prove , die ci 
dimostrano Ja necessità d’ una guida per 
non traviale negli spazj immensi 3 e dif- 
ficili della legislazione . 

Quanti mali si sarebbero risparmiati 
agli uomini , se si fosse sempre avuta , e 
consultata questa guida ! Niuna cosa è 
più facile , che urtare in un errore di 
legislazione , ma niente è più difficile a 
curarsi , niente è più pernicioso alle na- 
zioni . Una provincia perduta , una guerra 
male intrapresa , sono flaggelli di pochi 
momenti . Un istante felice , una vittoria 
d’un giorno può compensare le sconfìtte 
di più anni : ma un errore politico , un 
errore di legislazione può produrre 1' in- 
felicità d’ un secolo, e può preparare quella 
de’ secoli avvenire . 

Sparta tante volte oppressa dalle armi 
de’ suoi vicini, si vide • sempre risorgere 
più formidabile . La celebre sconfitta di 
Canne non servì / che a rendere i Romani 
più coraggiosi • ma una trista esperiènza 
ci ha fatto pur troppo vedere , come un 
solo editto mal calcolato sopra le, finanze , 
lia rese sterili le campagne più fertili, ed 
ha tolte migliaja di cittadini alla patria r 
e come un solo errore nella legislazione 
politica d’ un popolo è stato bastevole a 
chiudere i porti d’ una nazione , ed ha 
trasportate altrove le ricchezze- dello stato. 
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Quale spettacolo non ci offrono ili 
àfuesti ultimi tempi gli annali politici dell’ 
.Europa ! 

Noi abbiamo veduto in meno di due 
eecoli quattro , o cinque potenze a vicenda 
dominare , ed esser dominate , e passare 
in un istante dalla grandezza all’ avvili- 
mento . Se noi anderemo in cerca della 
causa di questo turbine politico , noi non. 
la troveremo altrove, che nel difetto della 
legislazione di questi popoli . Cominciando 
dalla Spagna , noi troveremo, che questa 
nazione , che sotto Carlo V. era per così 
dire il capo , dal quale partiva tutto il 
gran movimento dell’ Europa • che questa 
nazione , la quale , per essere stata la 
prima ad inalzare i trofei della conquista 
in un nuovo emisfero , aveva avuta la 
•OTte unica di unire i vantaggi della più 
felice posizione , e del terreno più fertile 
nell’ Europa col dominio de’ paesi più ric- 
chi de 11’ America ; che questa nazione , 
che avrebbe pomto essere la più felice, e 
Ja più ricca del globo, che avrebbe potuto 
dar la legge alla terra, e che avrebbe potuto 
trovare dentro di se i materiali propri per 
gettare i fondamenti eterni delia sua gran- 
dezza ; noi troveremo , io dico , che la 
Spagna deve non solo all’ espulsione degl’ 
industriosi Mori , seguita dall’ accresci- 
mento istantaneo , «d insopportabile delio. 
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contribuzioni , e de’ dazj ; ma deve forse 
più d’ ogni altro ad un falso principio d* 
economia , ed agli errori , che questo 
principio erroneo ha cagionato nella sua 
legislazione , la perdita di tutti questi 
vantaggi , e lo stato deplorabile della sua 
agricoltura , e della sua industria , della 
sua popolazione , e del suo commercio , 
dal quale gli sforzi gloriosi della presente 
amministrazione, non hanno potuto ancora 
sottraerla. Isuoi legislatori poco illuminati , 
e poco cosmopoliti, non avendo conosciuto, 
che la prosperità della Spagna era dipen- 
dente dalla prosperità delle altre nazioni 
Europee , non avendo preveduto , che senza 
far crescere le ricchezze de’ suoi vicini , 
essa non poteva conservar le proprie; che 
senza diffondere nel resto dell’Europa una 
porzione de’ suoi metalli, essa non poteva 
conservarne 1’ altra ; che aumentandosi di 
continuo la somma del suo numerario , 
senza che quello delle altre nazioni Eu- 
ropee crescesse in proporzione , la sua 
agricoltura , e la sua industria , oppresse 
dall’esorbitanza de’prezzi de’loro prodotti, 
non potendo reggere alla concorrenza dell* 
agricoltura, e dell’ industria straniera, sa- 
rebbero fuggite dallo stato , e per conse- 
guenza avrebbero seco loro trasportati tutti 
que’tesori , de’quali , come si è detto, andava 
sacrificata una porzione per la conservazione 
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tlell’ altra ; non avendo in una parola, co- 
nosciuto , che 1’ oro , e 1’ argento era un 
dono del l’America, che la Spagna non 
poteva ritener tutto per se, ma che doveva 
contentarsi di ritenerne quella sola quan- 
tità , che bastava per fare , che la bilancia 
delle ricchezze relative pendesse dal canto 
suo , e lasciare il resto per i suoi vicini ^ 
non avendo i suoi legislatori conosciuta 
questa importantissima verità, hanno colle 
loro leggi , dirette tutte ad impedire , che 
i metalli uscissero dallo stato , rovinata 
• 1" agricoltura , la popolazione, l’industria, 
il. commercio di questo paese , il quale 
per la sua soverchia sete dell’oro, e dell*' 
argento , è divenuto un corpo idropico , 
che non ha saputo bere con moderazio- 
ne ( 1 ) . 

Passando dalla Spagna alla Francia ^ 
noi troveremo anche nella legislazione la 
causa della decadenza di questa nazione ; 
che dopo essere stata dominante nell’Euro- 
pa come la Spagna, è divenuta come quel- 


(i) Nel decorso di quest ’ opera si svilup - 
perà meglio questa verità riguardo alla 
Spagna, come si svilupperanno anche me~ 
glio quelle . , che sono per accennare riguardo 
alla Francia 
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la , vittima degli errori delle sue leggi , «i 
della stranezza de’ suoi legislatori. Un solo 
editto dettato dalla superstizione e dal 
fanatismo d’ un principe vecchio negli ul- 
timi anni della sua vita, che sogliono pet 
lo più essere quelli dell’ imbecillità * ed, 
un solo errore d’ un suo ministro , che 
cambiò tutto il sistema della sua legisla- 
zione economica , han latto piu male alia 
Francia , che non le han fatto di bene i 
suoi quarantanni di vittoria , i suoi guer- 
rieri celebri , le sue accademie , i suoi 
grandi uomini , così nelle lettere , come 
nelle arti , e la sua dispotica influenza 
nell' Europa . 

Il primo esiliando dalla patria una 
porzione de’ suoi cittadini f che 1’ errore 
aveva traviati , non solo diede un colpo 
fatale alla sua popolazione , ma privò nel 
tempo istesso io stato de’ tesori delle arti t 
*he quegl’ infelici esuli offerirono alle al- 
tre nazioni, le quali yiddero il loro inte- 
resse nell’ accoglierli ; ed il secondo pre- 
ferendo i prodotti dell’ arte a quelli della 
natura , fidando più nelle mani de’ suoi 
cittadini, che nella fertilità del suolo del 
suo paese , tolse dalla terra gli agricoltori 
per farne gl’inventori delle mode , e i 
manifatturieri delie stoffe; diede alla Arancia 
una prosperità lusinghiera , e precaria , 
che i pregressi dell’industria Europea haft 
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«viene dalle mani di un popolo libero ? 
'che la moderazione è l’unico garante delle 
possessioni segregate; che obbligare re co- 
lonie ad uu commercio esclusivo colla 
capitale era un’ ingiustizia 5 che dover a 
di continuo inasprirle ; che privarle del 
dritto di esser sempre giudicate da proprj 
Giurati , era lo stesso che diminuire la 
loro confidenza r.el governo ; che condan- 
narle alle contribuzioni arbitrarie ,, era un 
attentato , che si faceva alla loro libertà ; 
che toglier loro il dritto di tassarsi da 
loro stesse > era privarle d’ una prerogativa f 
che un Inglese non può mai perdere in 
qualunque parte della terra si ritrovi , 
una prerogativa, che forse è il solo garante 
della libertà dell’ Inghilterra , una prero- 
gativa , che per conservarla i suoi cittadini 
han tante volte versato il loro sangue , e 
detronizzati i loro re. I inalmente un buon 
legislatore avrebbe preveduto , che queste 
colonie divenute ricche avrebbero un gior- 
no lasciato d’aver bisogno della loro ma- 
dre , e che per conseguenza bisognava 
governare , e dirigere colla maggior mo- 
derazione un popolo , che avrebbe bea 
presto ritrovato il suo interesse nell’ indi- 
pendenza . Un altro disordine avrebbe an- 
uhe prevenuto questo legislatore^ se a ila 
'testa de] governo Britannico ci fossero stati 
in questi ultimi tempi un Lock , o un 
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Pen , questi (Ine legislatori celebri avreb* 
bero fatto vedere alla loro patiia , chq 
l’abuso, che ella ha fatto , e fa tuttavia 
del suo credito , accrescendo di contili no 
la somma de’ suoi debiti nazionali , e mol- 
tiplicando all' infinito la circolazione dell*» 
carte rappresentanti un denaro, che non 
esiste, dovea sì per l’ avvilimento del nu- 
merario, come per l’eccesso delle impor 
sizioni accrescere a dismisura il prezzo 
delle opere, e de’ lavori ; accrescimento, 
che doveva recare all’ Inghilterra un gran- 
dissimo svantaggio nella concorrenza di 
qualunque altra nazione , e che non do- 
veva tardar molto a cagionare la rovina 
della sua industria . Queste semplici li- 
flessioni^ che una 9avia legislazione ncu 
avrebbe senza dubbio trascurate , sfuggito 
dagli occhi degl’ Inglesi , possqno cagionare 
la rovina d’ una nazione, che fin ora è 
stata la più avveduta ne 5 suoi interessi . 

Funesta riflessione ! Le nazioni non 
altrimenti , che gli uomini, hanno i loro- 
momenti d’iinhecill ita. » L’Inghil terra rim- 
bambisce ; essa moltiplica le sue contri- 
buzioni in vece di diminuirle ; essa perde 
la sua influenza nell’ Europa per averla 
voluta troppo distendere nell’ America ; 
essa sarà ben presto priva dell’ una,, o 
dell’altra, e lo scettro dell’Europa dopa 
esser passato dalla Spagna nella Francia # 
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e dalla Francia nell’Inghilterra , pare ^ 
che oggi sia per fissarsi tra le mani dei 
Moscoviti , ove le buone leggi lo chiama- 
310 . Gi resterà forse per lungo tempo e 
gli Europei dovranno forse un giorno ri- 
cever tutti la legge da questa sobria na- 
zione ? Il codice di Caterina mi dà più 
da pensare , che la flotta spedita nell’Ar- 
cipelago . 

Per venir dunque alle regole , dello 
quali si è dimostrata la necessità , per 
evitare gli errori , de’ quali si sono di- 
mostrati i funesti effetti , io comincio dal 
distinguere la bontà assoluta delle leggi 
dalla bontà relativa. Nello sviluppo di 
questo doppio carattere di bontà, che deve 
«.vere ogni legge , si contengono tutte 
le regole generali della scienza della le- 
gislazione . Io parlerò prima d’ ogni altra 
della bontà assoluta . 

CAPO IV. 

Della bontà assoluta delle Leggi . 

T • 

lo chiamo bontà assoluta delle leggi la 
loro armonia co’ principj universali della 
morale , comuni a tutte le nazioni , a tutti 
i governi , ed adattabili in tutti i climi » 
Il dritto della natura contiene i principj 
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immutabili di ciò, che è giusto, ed equo 
in tutti i casi . E’ facile il vedere , quanto 
questa sorgente sia feconda per la legisla- 
zione. Niun uomo può ignorare le sue 
leggi. Esse non sono i risultati ambigui 
delle sterili meditazioni de’lììosofi . Queste 
sono i dettami di quel principio di ragione 
universale , di quel senso morale del cuo- 
re , che l’Autore della natura ha impresso 
in tutti gl’ individui della nostra specie 
come la misura vivente delia giustizia , e 
dell’ onestà , che parla a tutti gli uomini 
il medesimo linguaggio , e prescrive in 
tutti i tempi le medesime leggi ; che è 
più antico, dice Cicerone , delle città, 
de’ popoli , de’ senati ; che ha una voce più 
forte di quella degli Dei , e che , insepara- 
bile della natura degli esseri , che pensa- 
no , sussiste , e sussisterà sempre , malgrado 
gli sforzi di tutte le passioni , che lo com- 
battono, malgrado i tiranni , che vorreb- 
bero annegarlo nel sangue , e malgrado 
gl’ impostori , che avrebbero voluto annien- 
tarlo nella superstizione . 

Il Taita sente cosi bene, che Look, 
che una fiera uccisa da un altro, non può 
esser sua , che i prodotti del suolo colti- 
vato da un altro , non gli possono appar- 
tenere senza il consenso del proprietario , 
« che la sola difesa può dare ad un uomo 
il dritto sulla vita d’un altro uomo. Ecco 
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come la morale decide, ecco il dritto dellai 
natura, ecco la prima norma delle leggi. 

Ma i legislatori hanno sempre consul- 
tata questa guida ? Anche quelli, che han 
fatto maggior pompa di moderatezza non 
1 ’ hanno essi qualche volta trascurata ? Io 
compiango la miseria dell’ umanità , al- 
lorché veggo un Platone, che pensa della 
maniera' istessa , che penserebbe un igno- 
rante tiranno . 

Se un servo ( dice egli ) nel mentre y 
che si difende f uccide un uomo libero , 
che gli si era scagliato addosso per ucci- 
derlo , sia punito come parricida (i). La 
propria difesa diverrà dunque un delitto 
nella persona d’uu servo? e cosa è un 
servo , se non che un uomo , che ha avuta 
la disgrazia di cadere fra le mani d’ un 
altr’ uomo per difendere la sua patria , i 
suoi dritti? Le antiche legislazioni , e par- 
ticolarmente quella de’ Romani , erano 
scandalose riguardo a quest’ oggetto . I le- 
gislatori gli negarono anche il nome di 
uomo. La legge Aqnilia condannava all’ 
istessa pena l’uccisore d’ un servo, che 
l’ uccisore del cane,o del cavallo altrui (2.). 


(1) Pìat. de Rcp. 

(2) Digest, Uh. IX. tit. II. Leg. a. ad 
liCg. Aquiliam. 
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Tiranni politici , sono queste le vostre 
leggi ? Uomini infelici , ove sono i vostri 
dritti ? La vostra specie si sarebbe forse a 
questo segno degradata , se si fosse sem- 
pre consultata la natura ? L’istesso Licur- 
go , che ha fatta la maraviglia dell’anti- 
chità, avrebbe egli condannato a periie 
que’ fanciulli , che avevano la disgrazia di 
nascere d' un temperamento poco robusto, 
e gracile, se avesse ietto n'ei santo libro 
della natura il dogma inalterabile della 
conservazione della specie ( i ) V Avrebbe 
egli permesso l’ adulterio , allorché si fa- 
ceva per ordine del marito (a)? E’ vero, 
che ognuno può dare quello , che è suo ; 

. Tom. /, f 


(1) Debilem , b- distortum amcindabant 
in locnm voraginosum juopt Taygetum -, 
quos Apothf-tas nuncupabant : quasi neo 

, illi ipsi , nec civitati , qui non esset a pri- 
mordio ad boiuirn habitum , ueque ad robur 
comparatus , expediret vivere . Plutarco 
nella Vita di Licurgo. 

(2) Nam viro natu gran diori , <*uì 
jlorens aitate erat cnnjux , si quern proburn , 
& prudentem adolesoentem carum haJ>eret 
probaretque , jus erat cam Iwic jungerc , 
& quum impleta esset egregio semine } sibi 
vindicarc partum . Plut. ibid. 
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Sna nella somma de’ dritti , che possono 
competere ad un uomo, ce ne sono molti, 
che non sono suscettibili di trasferimento, 
•« di cessione; talee il dritto dell’esisten- 
za : tali sono per natura i dritti , che porta 
seco il matrimonio.. 

Il Signor Montesquieu (i) rapporta 
una legge di Gondebaldo re di Borgogna, 
nella quale si ordinava , che se la moglie , 
© il figlio di Colui , che aveva commesso 
qualche furto , non avessero rivelato il 
delitto, fossero ridotti in iscliiavitù. Egli 
ne rapporta un’ altra di Recessuindo , che 
permetteva a’ figli dell'adultera di accu- 
sarla , e di mettere alla tortura i servi 
defili casa ( 2 ) . Ecco due leggi , che per 
conservare i costumi , distruggono la na- 
tura, dalla quale traggono origine i co- 
stumi . 11 rispetto, e l’amore filiale ne so- 
no i primi dettami. E’ la natura quella , 
clic c’ ispira altrettanto orrore nello sve- 
lare i delitti de’ nostri padri, che per i 
delitti stessi. Sono i suoi accenti, che ci, 
eccitano il piacere di vederli nascosti . Ma 
la legge vuol , che si svelino ; ma la na- 


( 1 ) Esprit de Loix ìib. XXVI cap. 4- 

( 2 ) Questa leggo è nel codice de Vistoti 

lib. in, tit. 4- §• 
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tuta ce lo proibisce , e ci comanda di ce- 
larli . Non sarebbe una follìa il parago- 
nare la forza dell’una coll’energia dell’al- 
tra? I sentimenti della natura prevalgono 
sempre a quelli della forza. Le leggi non 
debbono distruggevi , debbono anzi fo- 
mentarli. Essi non sono altro, che tanti 
argini contro il torrente de' delitti . La 
vergogna , per esempio , è un sentimento 
«Iella natura figlio della verecondia, che 
allontana gli uomini da’ delitti . Una leg- 
ge , che procurasse di distruggerla sarebbe 
perniciosa . Tale era una legge d’ Arrigo 
II , che condannava a morte una donzel- 
la , il parto della quale fosse morto in 
caso , che questa non avesse rivelata la sua 
gravidanza al magistrato . 

A Dio non piaccia, che io voglia qui* 
difendere il delitto enorme di quelle Me- 
dee , che violando le più sacrosante leggi 
della natura rendono quei miseri fanciulli 
le vittime de’loi'o traspoi ti. Io prego solo 
il lettore di prestare qualche attenzione 
a queste riflessioni , che io sono per det- 
tare . 

Non sono forse le leggi quelle , che 
appongono un certo grado d’infamia a’parti 
clandestini ? L’ opinione , e ’l pudore fo- 
mentano questa vergogna salutare. Non è 
dunque una contraddizione il pretendere, 
che una giovanetta sveli al magistrato il 

f a 
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éuo delitto? Il fine della legge di Arrigo* 
era la conservazione del parto , essa a~ 
vrebbe potuto ottenerlo senza servirsi d’un 
mezzo così violento , e contrario alla na- 
tura. Bastava obbligarla d’ avvinarne un 
probo uomo di sua conoscenza , che avesse 
avuto cura delia conservazione del fan- 
ciullo . A che dunqne punire in una gio- 
vane l’effetto del pudore naturale? Per- 
chè confondere la morte del fanciullo ca- 
gionata dalla deficienza di que’ soccorsi , 
che il timore di palesare il suo fallo ha 
impedito alla madre di dargli, coll’infan- 
ticidio? Perchè privare lo Stato di due 
cittadini nell' istesso tempo , cioè dei fan- 
ciullo , che muore, e della madre , eh» 
potrebbe abbondantemente supplire a que- 
sta perdita con una propagazione legit- 
tima? E’ altrettanto tirannico l’esigere da 
una donzella 1’ accusa de’ suoi trasporti , 
che di comandare ad un uomo di uccidersi 
colle proprie mani. Una legge di quest* 
indole non può serbare neppure un grado 
di quella bontà y .che io chiamo asso- 
luta {i) . 


(i) Questa legge d* Arrigo li. che mal- 
grado i progressi della filosofia , conserva 
ancora il suo vigore nella Francia , som- 
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Ma vediamo un poco , se questi prin- 
cìpi universali della morale possono in certi 
casi esser modificati dalle leggi . E’un dogma 
della natura il reciproco soccorso del marito, 
e della moglie. Una legge degli Achei to- 
glieva questo peso al 'marito dell* adultera. 
Il precetto della natura non veniva sicu- 
ramente alterato in questa legge , era però 
modificato , e la modificazione era utile . 


ministrò uri* occasione opportuna alla con - 
tessa Dubarry favorita dall’ ultimo defunto 
re di questa nazione , di mostrare forse 
per la pi ima volta alcuni tratti di bene- 
ficenza in persona di una giovanetta , la 
quale era stata già condannata a morire , 
perchè incinta da un suo amico , abbortì 
d ’ un fanciullo morto senza aver rivelata 
la sua gravidanza al magistrato . Siccome 
la sentenza di morte era già stata confi r- 
jnata dal Parlamento , e la delinquente 
era vicina ad esser appiccata , un Moscliet- 
tiero nero chiamato M. de Mandeville ; 
mosso da un sentimento di compassione 
implorò la protezione della favorita preve- 
dendo , che questo delitto non dovea per 
niun riguardo inorridirla. L’ evento giu- 
stificò la sua comlotta . La Contessa Du - 
Va rry commossa dal racconto del Moschet- 
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Il matrimonio era presso i Greci un 
contratto , che obbligava da’due lati . Do- 
po l’adulterio, la legge non vedeva nel 
marito , e nella moglie , che due cittadi- 
ni . Le sue mire erano tutte politiche . Il 


« • , 

fiero , scrisse la seguente lettera al Can-* 
celliere , la quale ci fa vedere quanto sia 
grande V eloquenza , che nasce dal cuore. 
Io la rapporto qui fedelmente. 

,, Signore . Io non conosco le vostre 
,, leggi, ma so benissimo , che queste sono 
ingiuste, e barbare : esse sono contrarie 
9 , alla politica , alla ragione , ed all' rima- 
,, nìtà , se fanno appiccare un infelice 
donzella , che si h abbortita d' un fan - 
„ ciullo morto , senz aver dichiarata la 
sua gravidanza. Dal memoriale. , che 
,, qui vi acchiudo, saprete , che questo è 
3 , il caso della supplicante . 

„ Pare , che ella non sia condanna -» 
„ ta , se non per avere ignorata la legge , 
„ o per averla violata per un effetto del 
„ pudore il piu ragionevole . Io rimetto 
„ l'esame dell' affare alla vostra equità • 
,, ma quest' iufeliee merita qualche indui - 
„ ganza . Io vi chieggo almeno una com - 
,, mutazione di pena. La vostra sensibilità 
„ vi detterà il resto . Io ho V onore cc . . . 
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legislatore conosceva Lenissimo , che il fon-* 
damento d’una nazione , sono i costumi. 
Una legge di Solone obbligaya i figli di 
nndrire i loro padri oppressi dalla mise-*- 
ria ; essa n’eccettuava quelli , che erano 
nati da una prostituta , quelli , la pudi- 
cizia de’ quali era stata esposta dal padre 


/ 


Questi sentimenti di verità , quantunque 
proferiti da un anima poco avvezza a 
dirla , e che spesso la faceva immolare 
dal suo principe sull'altare del piacere f 
non lasciarono di fare la più grande im- 
pressione neh * anima del Cancelliere , il 
quale facendo riesaminare V affare, fece 
assolvere la delinquente. Non e per altro 
da credere , che l'avvocato della fanciulla 
avesse trascurato di rilevare ristesse ve- 
rità , ma l'eloquenza della favorita era 
più propria a persuadere il Cancelliere , 
che quella dell' avvocato . Or chi potrà 
proibirmi , dopo queste racconto } un sen- 
timento di compassione per la sorte d'una 
nazione , dove un segreto ispirato dal pu- 
dore naturale , è piunito di morte • e dos’e 
una semplice lettera di una favorita basta, 
per far rivocare uria sentenza confirmata 
da un Parlamento intiero ? La pena , e> 
i' assoluzione mi rivoltano egualmcnie . 
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con un commercio infame (i) ; e final- 
mente n’eccettuava i figli, a’ quali il pa- 
dre non avea fatto imparare alcun'arte , 
onde potersi alimentare (2). 

Il signor de Montesquieu riflettendo 
in un luogo ( 3 ) su questa legge degli Ate- 
niesi dice ,, che nel primo caso la legge 
considera, che essendo incerto il padre^ 
,, egli avea resa precaria la loro obbli- 
,, gazione naturale ; che nel secondo egli 
,, aveva denigrata quella vita , che loro 
Sì avea data , e che avea loro recato il 
,, peggior male , che si possa fare ad un 
figlio privandolo del suo carattere ; e 
,, finalmente nel terzo caso il padre avea 
resa a" figli insopportabile una vita , 
„ che essi trovavano tanta difficoltà a so- 
ì} stenere. 

Tutte queste eccezioni non sono al- 
tro , che tante utili modificazioni del 
precetto naturale d’ alimentare i padri-. 

L’ altr’ oggetto della bontà assoluta 


(r) Samuele P et ito Leggi ittiche Lib. 
VI. De Connuhiis. Tit. V. De puerorum 
amoribus, et productione , et scortis . 

(2) Leggasi Plutarco nella vita di 
Sol on e. 

(\ ) Spirito delle Leggi. Lib. XXIII. 
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delle leggi è Ja Rivelazione. Se questa è 
lo sviluppo , e la modificazione de’ principi 
universali della morale , le leggi non deb- 
bono distruggerla , nè alterarla . 'Questo 
sarebbe urtare un edificio innalzato da un 
essere , che ha i primi dritti alla nostra 
ubbidienza . Esse deve anzi servir di guida 
alla legislazione . Il solo Decalogo contiene 
in pochi precetti quello , che appena 
cento codici di morale potrebbero rao- 
chiudere . I doveri dell’ uomo verso Dio , 
verso se stesso , e verso gli altri uomini 
vi sono splendidamente definiti. Il culto 
interno , ed esterno , che vi si prescrive 
è tutto pieno di purezza , e di pietà. Ivi 
la superstizione , e l’ idolatria sono ugual- 
mente proscritte . La pace privata delle 
famiglie } l’onestà conjugale , e la pub- 
blica tranquillità ne sono come le conse- 
guenze . Chi non vede di quanto utile 
può essere alla legislazione un modello 
così perfetto ? Se qualche tratto d’uuiaui- 
tà , e di beneficenza si vede risplendere 
a traverso degli errori della presente Le- 
gislazione dell’ Europa , questo è un be- 
neficio , che noi riconosciamo dallo stabi- 
limento di una religione , la quale svi- 
luppando i principi naturali dell’ affezion 
reciproca, ed eguagliando a piè dell’altare 
le condizioni degli uomini , ha messo un 
suggello di più alla libertà dell’ uomo , 
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proscrivendo la schiavitù domestica . Que- 
sta quercia annosa l’ombra della quale 
ha in tutt’i tempi coperta la terra da un 
polo all’ altro , ha lasciato d’ ingombrare 
l’Europa dopo lo stabilimento del Cri- 
stianesimo . Noi possiamo con ragione 
disputare a’ nostri padri il primo posto 
accanto al trono dell’ umanità e della 
ragione. Nè 1’ Egizia , nè la Greca , ne 
la Romana giurisprudenza può essere messa 
in confronto colla nostra riguardo a que- 
st’oggetto. Noi non troveremo nell’istoria 
di questi popoli un legislatore , che abbia 
rispettati gl’ imprescrittibili dritti della 
libertà deli’ uomo y e che ne abbia adot- 
tata l’inalienabilità. Noi 'non ne trove- 
remo uno , che abbia neppur supposto , 
che nel codice della natura non ci è al- 
cun titolo j che pos-sa render legittima 
la schiavitù 3 nè un prezzo , che possa 
pagarla . 

La ferrea logica , che da un supposto 
dritto del vineitore sulla vita del vinto , 
ne deduce un dritto anche più falso , 
quale è quello di privarlo della libertà * 
compensando colla schiavitù il preteso 
dono della vita , non è più ammessa nel 
moderno dritto delle genti , come non 
sono ammesse nel moderno dritto Civile 
le. vendite della propria libertà , o della 
libertà de’ figli . Finita la guerra, lo ca-> 
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tene de’ prigionieri si sciolgono, ed il 
vincitore restituisce al vinto la' sua liber- 
tà , la sua patria, i suoi beni (i). Il 
guerriero non tenie più la schiavitù , © 
molto meno la teme il cittadino. 

Un figlio infelice non è esposto , 
come lo era in Roma, al pericolo d’ esser 
venduto dal padre per non avere come 
alimentarlo (2) . Le leggi hanno inalzati 
gli asili, ove l’indigenza va a riporre i 
frutti de’ suoi piaceri (3). 


(1) Se questa generosità non si usa co » 
pirati delle coste dell’ àfrica, questo deriva , 
perche con costoro lo stato di guerra à 
perpetuo. 

(2) Le leggi delle XII. Tavole dando 
a' Padri un dritto illimitato su i figli , 
davano loro anche quello di venderli. Leg- 
gasi Gotofred. in frag. ad LL. 12. tab. lib. 

1 . tab. 4. Queste vendite furono quindi con- 
dannate con leggi correttone delle antiche 
tavole . Leggasi la legge abdicatio C. de 
patr. potest. Ma finalmente dopo qualche 
tempo si stabilì , che Veccezione della ne - * 
cessità fendesse legittime queste vendite . 
Leggasi la legge 2. G. de patrib. qui fi» 
lios etc. 

( 3 ) In Atene si commetteva un'altra bar - 
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La vendita della propria libertà noni 
è mai valida presso di noi come lo era 
in alcuni casi presso i , Romani (i). Il 
cittadino non ha nè il dritto , nè il bi- 
sogno di privarsi della sua unica prero- 
gativa. Le leggi stesse , che gli proibiscono 
questo contratto oltraggioso , gli offrono 
la sussistenza , e libertà . 

Finalmente il debitore insolvibile con- 
dannato dalle leggi delle XII. Tavole , o 
a divenire schiavo del suo creditore, o ad 
essere sbranato nel caso della pluralità 
de’ creditori (a) , non deve far altro , che 


baric . Vi era un tribunale espresso per esa- 
minare la nascita de’ cittadini . Se alcuno 
si trovava non esser legittimo , cioè non 
esser nato da leggittimo conju gio , era pri- 
vato della libertà , e venduto come servo. 
Leggasi Puttero Archeologia Grece Lib. 
i. cap. IX. 

(1) La vendita della propria libertà era 
valida presso i Romani, allorché un uomo 
libero , mascherando la sua condizione , si 
faceva vendete da un mentito Padrone : 
venum se dari passus est . Leggasi la legge 
liberis 3. Si quis minor ff. de liberal, 
caus. 

( 2 ) La barbane di rendere il debitore 
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dichiarare la cessione de* suoi beni con 
una cerimonia più impropria e sconvene- 
-vole , che dolorosa pei ottenere presso di 


insolvibile schiavo del creditore non è stata > 
ispirata dalle sole leggi delle XII. Tavo- 
le - questa inumana istituzione ha avuto 
vigore presso la maggior parte de' popoli 
dell’antichità . Gli Ateniesi per quel che 
ce ne dice Plutarco nella vita di Salone , 
l’avevano adottata, e i Germani per quel , 
che cc ne dice Tacito ( de morib. Germ.m.^ 
l'adottarono anch' essi , malgrado il loro 
trasporto per la libertà . Ma non si ritro- 
va , che nelle sole leggi delle XII. Tavole 
legittimato V atto più atroce , che l’umana 
ferocia abbia potuto inventare . Se vi sono 
più creditori , dicono esse, che questi ta- 
gliano in pezzi il debitore. Se essi tagliano 
più ò meno , che questo si faccia senza 
frode . Se loro piace lo vendano al di la 
del Tevere. At si plures erunt rei (que- 
ste sono le espresse parole della legge ) 
tertiis nundinis parles secanto . Si plus 
minusve secuerint , sine fraude esto . Si 
volent ultra Tiberini peregre venumdanto. 

Il tempo nascondendoci tanti bei re- 
golamenti , che si trovavano in queste leggi , 
ci ha funestamente conservato questo fram- 
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noi la sua libertà , e la sua pace ( i ) .' 
Ecco come il dritto civile è stato ingen- 
tilito , e migliorato dalla religione. Piacesse 


mento, eh' è uno de’momumenti piu vergo- 
gnosi della ferocia degli uomini , e della 
stranezza de ’ loro legislatori. Io non igno- 
ro , che il celebre Binchersoeck , ed altri 
moderni Giureconsulti han dato un senso 
diverso dalla lettera a questo frammento . 
Ma io trovo che Quintiliano flnstit. orat. 
lib. 1 3. fcap. 6. ) e molti altri scrittori an- 
tichi han preso il resto di questa legge 
nel suo senso naturale . Io veggo in Aulo 
Gelilo ("Noci. Attic. lib. 20. cap. 1.) un 
filosofo , che la condanna , ed un giure- 
consulto , che approva , e nè V uno , nè 
V altro vi suppongono la menoma allegoria. 
Io veggo finalmente Tertulliano , che vi 
si scaglia contro , mostrando l'imperfezione 
delle Romane leggi (Apologet. cap. 4-)-' la 
ragion di prossimità , V opinione degli an- 
fichi, deve prevalere . 

(1) La cerimonia , colla quale il de- 
bitore insolvibile dichiara la cessione de * 
suoi beni presso di noi è piu atta a muo- 
vere il riso , che la compassione . Si con- 
duce il debitore vicino ad una colonna a 
quest ’ officio destinata , egli V abbraccia , 
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al cielo , che i nostri legislatori avessero’ 
sempre adattate le loro leggi a’ suoi pvin- 
cipj. La superstizione non avrebbe spor- 
cati di sangue i nostri codici , e la schia- 
vitù proscritta dall’ Europa non sarebbe 
andata a stabilirsi in America sotto la 
protezione di quelle leggi stesse , che 1* a- 
vevano da noi esiliata. Le barbare sponda 
del Senegai non sarebbero il mercato, ove 
gli Europei vanno a comprare a vii prezzo 
i dritti inviolabili dell’umanità, e della 
ragione. L’avarizia ardita , ed insaziabile , 
non anderebbe a traverso de’ naufragi , a 
coihprar tra 1’ arene , e le tigri deli’ Af- 
frica le umane vittime della sua cupidi- 
gia , e gli Europei non avrebbero il ros- 
sore di vedere i loro navigli spesso carichi 
di Catoni, che sanno preferire l’indipen- 
denza alla vita , la morte alla schiavitù. 
Ma eh' il crederebbe ? Nel mentre 
che il Cristianesimo fa sentire nell’Europa 
i suoi benefici influssi , nei mentre , che 
le nostre leggi si dichiarano in favQre 


nel mentre , che uno araldo grida Cedo 
bonis , cd un altro gli alza le vesti , e 
palesa agli spettatori le sue natiche. Fi- 
nita questa ccremonia il debitore c messo 
in libertà . 


* 
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della libertà dell’ uomo , nel mentre che 
l’ umanità reclama da per tutto i suoi 
dritti , r America Europea è coperta di 
schiavi • la legislazione non solo si tace 
su quest’ abuso , ma ne protegge il com- 
mercio infame ; e in tutto l’ immenso spa- 
zio di questo vasto continente , non si 
ritrova , che una sola picciola regione d’ 
Eroi , che ha voluto sottraersi a’ rimorsi 
di quest* ingiustizia , ed allo scandalo 
della posterità . La sola Pensilvania non 
ha più schiavi . 

I progressi de’ lumi , c della filosofia , 
uniti alla virtù de’ troni , ci fanno spe- 
rare } che il suo esempio sarà imitato dal 
resto delle nazioni . I nostri codici saranno 
allora piu analoghi a’ principj della na- 
tura , e della rivelazione , e il trionfo 
eu gli antichi sarà allora più deciso. 

So scorro rapidamente sopra questi 
oggetti , perchè temo sempre di urtare 
nell’ errore di coloro , che si distendono 
inutilmente nel dimostrare alcune verità , 
nelle quali tutti gli uomini convengono . 
Preferirei volentieri il partito di tacerle, 
se la natura del lavoro , che ho intra- 
preso , e le leggi del metodo , non me lo 
proibissero . 

Dopo aver dunque date alcune idee 
generali della bontà assoluta delle leggi , 
io passo alla bontà relativa. 
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G A P O V. ; 

• •* 

Della bontà relativa delle leggi . 

, Ij a diversità de’ caratteri , dei genio , 
e dell’ indole degli uomini , e la loro in- 
costanza , si comunica a’ corpi politici , non, 
altrimente che i difetti delle parti si co- 
municano al tutto . Le nazioni non ras- 
somigliano alle nazioni , i governi non si 
rassomigliano a’ governi . Pare , che la na- 
tura avida di mostrare la sua grandezza 
nella varietà delle sue produzioni fisiche, 
voglia egualmente far risplendere i suoi 
prodigi nella diversità de’ corpi morali . 

Ogni governo ha le sue molle parti- 
colari , che lo fanno agire , ma quelle 9 
che lo fanno agire in un tempo , lo la- 
sciano nell’inazione in un altro. I costu- 
mi d’ un secolo non sono mai quelli del 
secolo, che lo precede , nè di quello che 
siegue. Gl’interessi delle nazioni si mu- 
tano come le generazioni , e pochi anni di 
tempo , o un meridiano di distanza basta- 
no per render pernicioso in un tempo , o 
in un luogo , quello, che era utile in un 
altro tempo , o in un altro luego . 

Le leggi dunque, debbono , o no se- 
guire questa incostanza , e questa prodi- 
Tom. I. g \ 
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jgiosa varietà de’ corpi politici ? un fatto 
solo basta per risolvere questa interessan- 
tissima questione. 

Un legislatore odia le ricchezze , 
bandisce dalla sua repubblica l’oro , e 
l’argento ; proibisce il commercio ; procura 
di Stabilire un’eguaglianza di condizioni , 
e per conservarla regola le doti^ e dirige 
le successioni , distrugge ogni proprietà • 
vuole j che le terre siano della repubbli- 
ca , e che questa ne distribuisca una por- 
zione a ciaschedun padre di famiglia , per 
goderne in qualità eli usufruttuaiio ; con- 
danna il lusso , introduce una specie di 
gloria , e di onore nella frugalità ; avvi- 
lisce le manifatture ; vuole , che la terra 
si coltivi da’ servi, e che un cittadino li- 
bero non abbia altra occupazione / che 
quella , che riguarda la robustezza del 
corpo , e l’arte della guerra. 

Egli immerge i suoi cittadini in un 
ozio guerriero , e per prevenirne le fune- 
ste conseguenze 3 regola tutte le loro azio- 
ni. I loro cibi , il loro pranzo , sino gli 
oggetti , su i quali debbono cadere i loro 
discorsi ne' pubblici portici , sono deter- 
minati dalla legge . TI ballo , la corsa % 
la lotta , e tutto ciò , che può fortifieare 
il corpo , e disporlo alle fatiche della 
guerra , diviene l’oggetto de’puhblici spet- 
tacoli , e il gran decoro del cittadino . 


Digitized by Google 



Deli, a Leci si azione 99 

Egli previene la dissolutezza de’ due sessi 
col soccorro d’ un rimedio, che pare, elio 
dovrebbe fomentarla . Egli vuole , che le 
donzelle vadino sempre col volto scoper- 
to , .e. che deli’ intutto nude , combattano 
co’giovanetti negli esercizi pubblici ; per- 
suaso , che il rimedio più sicuro contro 
le impressioni della natura è d’ avvezzare 
i 6cnsi al suo spettacolo . 

1/ evento giustifica tutto il sistema 
della sua legislazione , a la sua repubblica 
diviene 1’ ammirazione dell’universo, e 
conserva la sua felicità , e la sua forza 
per sei secoli . 

Un legislatore d’ un’ altra repubblica 
separata dalla prima da uno spazio di 
poche leghe, pensa tutto all* opposto. Lo 
sue leggi proteggono il commercio , ani- 
mano le arti , incoraggiscono l’agricoltura, 
promuovono il travaglio , e richiamano 
da ogni parte le ricchezze . Conscio della 
sterilità del suolo della sua repubblica , 
questo legislatore chiama in soccorso l’in- 
dustria . 

Egli vuole , che ciascheduno de’ suoi 
cittadini eserciti un mestiere • dispensa il 
figlio dall’obbligo d’alimentare un padre, 
che non gli ha insegnata alcun’arte , ondo 
poter vivere 3 e dà ad un congresso de* 
più rispettabili cittadini la cura d’invi- 
gilare su i mezzi , da’ quali ciaschedua 

g * 
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individuo della repubblica raccoglie Tal 
sua sussistenza . 

Egli vuole , che tutti sieno occupati, 
ma non vuole, che si prescriva ad alcuno 
il mestiere , la scelta dei quale deve di* 
pendere intieramente dal suo arbitrio , e 
dà la cittadinanza agli artieri esteri, che 
si vengono a stabilire colla loro famiglia 
nella città per esercitarvi la loro arte • 
la libertà , il bisogno , la legge , tutto 
favorisce le arti in questa repubblica.- 
L’ozio è punito come un delitto ; le donne 
àstesse debbono esser laboriose , e seden- 
tarie, perchè la legge vuole, che lo siano; 
ed il legislatore crede di poter respinger 
la corruttela de'costnmi , e di poter so- 
stenere 1* onestà de’ due sessi in mezzo 
alle ricchezze , che egli cerca di richia- 
mare _, e del lusso , che deve esserne 1* 
effetto , col solo appoggio della fatica . . 
La sua repubblica diviene col soccorso di 
queste leggi felice , ricca , e potente , e 
se non può conservar le sue leggi per sei 
secoli come la prima , ha in compenso la 
gloria singolare di sopravvivere alla sua 
libertà. 

Quale di queste due legislazioni è la 
migliore/ A questa domanda io rispondo,- 
che Sparta non poteva avere una miglior 
legislazione di quella di Licurgo, e A te-* 
ne di quella di Solone. L’effetto di quer 
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ite due legislazioni fu lo istesso, malgrado 
l’ opposizione e la diversità delle cause . 
L* una , e l’altra erano opportune allo 
stato delle due repubbliche , alle quali 
furono date , e questa opportunità , que- 
sto rapporto tra le leggi , e lo stato della 
nazione che le riceve , è quello a eh’ io 
chiamo bontà relativa . 

CAP. VI. 

Della decadenza de’ Codici . , 

ì ~ 

c 

^- 7 e la maggior legislazione è quella , 
che è la più adattata allo stato della, 
nazione, alla quale si emana ; se in que-, 
•to stretto rapporto consiste tutta la bon- 
tà relativa delle leggi ; se due legislazioni 
opposte tra loro , possono essere entrambe 
utili a due nazioni diverse ; se lo stato 
d'una istessa nazione può mutarsi, cam- 
biandosi le circonstanze , che lo compon- 
gono ; se una nazione può passare dalla, 
miseria alle ricchezze , e dalle ricchezze 
alla miseria ; se una provincia perdutalo 
una provincia acquistata possono far cam- 
biare d’aspetto gl’interessi d* un popolo, 
e se ogni picciola alterazione nella costi- 
tuzione del governo può produrne una 
nel carattere della nazione : chi potrà. 
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iubitare , che ia miglior legislazione* di* 
questo mondo può divenire la peggiore , 
e che la più utile per un popolo , in un 
tempo , potrà divenire la più perniciosa 
per l’istesso popolo in un altro tempo? L* 
istoria di Roma , e delle sue leggi ce ne 
offre una prova. 

Roma nata per perire nell’ aurora 
ìstessà de’ suoi primi giorni • Roma egual- 
mente incapace di soffrire le catene del 
dispotismo , che di godere de’ vantaggi d’ 
una libertà tranquilla (i) ; Roma, che 
nppena discacciati i Tarquinj , si dette in 
preda alle civili discordie ; che l’opposi- 
zione eterna de’ due partiti irreconciliabili 
della nobiltà _, e del popolo , esponeva di 
continuo a tutti i pericoli dell’anarchia j 
Roma doveva necessariamente combattere 
per non perire , doveva cercar la guerra 
al di fuori per conservar la pace dentro 
le sue mura . 

I suoi savj legislatori conobbero que- 
sta verità, e su c7uesto piano innalzarono 
tutto il sistema della loro legislazione. 

La conquista fu il grande oggetto 
delle loro leggi , e la loro legislazioni 


( 1 ) N ec totam libertatem , nec totam 
servitutem pati possimi . Tacito . ' c 
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«ra l’ unica , che poteva in quel tempo- 
convenire a’ Romani. Essi cercarono d’in^ 
teressare tutti i cittadini, tutti gli ordini 
della repuhbl ica nella guerra . A’ soldati 
era distribuito il bottino; a’ cittadini , che* 
restavano in città , si dava una porzione» 
di frumento a conto de’ tributi , che si 
pagavano dalle nazioni soggiogate . La 
gran molla de’ prem j e degli onori fut 
anche compressa . Le corone , quest’ orna-* 
ménte delia Divinità , del sacerdozio , e 
dell’ Impero > furono in Roma destinate 
al valore , alla vittoria , alla conquista .. 
Si sa , che essi n’ebbero diverse , e si sa 
anche , che la meno pregevole era quella 
di alloro , che si dava a coloro, che ave- 
vano trattata , o confirmata la pace cogl*, 
inimici (i). Lo spirito della legislazione; 
si osserva mirabilmente nella destina-* 
zione di questo premio . Il procurare la 
pace alla patria , era l’ azione meno pre- 


• t 

(i) La corona trionfale era anche di 
alloro } ma questa non si dava , che al 
Generale , che acca data qualche batta- 
glia o conquistata qualche provincia. Que- 
sta era la più onorevole , e forse per mag- 
giormente distinguerla dalla corona di allo- 
ro , che si dawa a chi aveva trattata l» 
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jniata dalla legge , perchè la meno desi*' 
derata . 

Bisognava quindi interessare i con- 
soli nella guerra. Si stabilì dunque, cho 
essi non potessero ottenere gli onori del 
trionfo , se non dopo una conquista , o 
una vittoria. 

Finalmente il Sacerdozio istesso , il 
Sacerdozio così avido in Roma , come in 
tutt’i paesi , ove il fanatismo ha preso 
il luogo della religione , trovava anche 
il suo interesse nella guerra. Siccome i 
Dei delle nazioni soggiogate erano adorati 
nel Campidoglio ; siccome i Romani cre- 
devano di compensare gli oltraggi fatti 
alle nazioni , coll’ introdurre un nuovo 
culto agli Dei , che le proteggevano ; il 
Sacerdozio vedeva moltiplicarsi insieme 
colle conquiste i Dei , i Tempj , e le of- 
ferte , tre sorgenti fecondissime delle sua 
ricchezze . 

Coloro dunque , che ubbidivano , co- 
loro che comandavano , quelli , che ma- 
neggiavano la spada , e quelli , che in- 


pace cogl' inimici , e che era la meno de- 
siderata : il Console' Claudio Pulcherio 
nell’ anno ò6g . di Roma introdusse l’uso 
d' indorare il cerchio della corona . 
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fcènsàvatto i Numi , tutti vedevano nella' 
guerra il fondamento delle loro speranze. 
Questa combinazione sublime , questa pro- 
digiosa unità negl’ interessi di tutt’ i cit- 
tadini doveva senza dubbiò tener sempre' 
aperta la guerra al di fuori , e sempre 
tranquillo il popolo nelF interno , perchè* 
sempre occupato , e distratto dalla con- 
quista ; ma doveva anche mettere un gior-* 
no i Romani nello stato di non aver più 
nemici da combattere . Essi in fatti vi 
pervennero, ed allora la loro legislazione , 
che era stata sino a quel momento la più 
opportuna per garantire la loro domestica 
pace , e la loro libertà sotto gli auspicj 
della guerra, priva di questo istrumento 
divenne incompatibile col nuo\o stato 
della repubblica , la quale immersa di 
nuovo nelle civili discordie , che le sue 
leggi non potevano più evitare , perdè la 
sua libertà in mezzo a’ bollori dell’anar- 
chia . 

I migliori codici possono dunque ave- 
re le loro vicende (i). Quell’istesse leggi, 
che hanno prodotto la grandezza], e l’o- 


(i) Ninno pia di Look ha conosciuta 
questa verità . Egli n' era così persuaso ; 
che destinato ad essere il legislatore della 
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jmlenza d’ un popolo , possono essere ine£*> 
beaci a conservarlo in questo stato . Noi 
abbiam osservato questo fenomeno nella, 
legislazione di Roma. Noi potremo os-* 
servarlo anche nella legislazione di alcune 
nazioni moderne , come lo faremo nel de-» 
corso di quest’ opera . Bisogna soltanta 
distinguere , che qualche volta il difetta 
è nelle parti , qualche volta è nel tutto * 
Qualche volta dunque basta riparare l’an- 
tica legislazione , qualche volta bisogna 
mutarla interamente. La prima di questa 
intraprese non è molto difficile. Ma quanti 
ostacoli s’ incontrano nella seconda ? 

• • * 
; c a p. vii. ; 

i' s t 

Degli Ostacoli , che s' incontrano nel cam *- 
biamento della legislazione d'un popo - 
, lo t e de' mezzi per superarli. 

C 

. k- e la legislazione opera allorché per- 
suade , se i voti del pubblico non sono- 
indifferenti per le leggi ; se il loro vigore. 


•i 

Carolina , \>olle , che dopo cento anni ri 
fosse cambiata la sua legislazione . Cork 
pensano i legislatori Filosofi : 
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4 inseperabile' da quel convincimento de- 
gli spiiiti , che cagiona un’ ubbididenz* 
libera , piacevole , e generale $ se tutte 
le novità non basta , che nascono dal 
bisogno , ma debbono essere ispirate da 
■una specie di £rido pubblico , o almeno 
accordarsi col voto generale ; se agirò 
senza consultare la volontà de’ popoli } e 
senza raccogliere per così dire la pluralità 
de’ suffragi nell* opinione pubblica y è un 
errore , che aliena i cuori , e gli spiriti , 
che fa tutto discreditare anche il buono , 
e l’onesto ; se finalmente questo è diffi- 
cile ad ottenersi nel caso nostro più che 
in ogn’altro, supposti i sospetti dcH’igno- 
ranza , supposti i clamori degl’ interessi 
privati , che si debbono urtare , sempre 
più strepitosi , e più seducenti d^lle grida 
dell’ interesse pubblico ; supposte le con-, 
giure dell’ invidia ; supposta finalmente 
la cieca venerazione dei volgo in favore 
di tutto quello , che è antico , e il suo 
irritante disprezzo per tutto quòllo , che è 
nuovo , anche pel bene istcsso , che si fa 
sotto i suoi occhi ; supposto tutto questo, 
io dico , non saranno piccioli gli ostacoli , 
che la politicaci offre a superare, allor- 
ché si tratta di abolire l’antica legisla- 
zione d’un popolo per sostituirgliene un* 
altra più adattata allo stato presente della 
nazione , che deye riceverla . - • < 
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Queste interessantissime riflessioni 
comprovate dalia ragione , e dall’esperien- 
za m'inducono a proporre qui alcuni ri«s 
medj atti a dissipare , o almeno a dimi- 
nuire la resistenza di questi ostacoli. 

Il primo passo , che si deve dare , è 
di fare in maniera , che il pubblico de- 
sideri questa riforma. Per ottener questo, 
line bisogna , che gli animi si preparino ^ 
Quest’apparecchio non si può fare in un 
istante. Fa duopo far sentire a’ cittadini 
l’inefficacia delle antiche leggi . Questo 
può ottenersi attribuendo alla legislazione 
tutte le cause de’ disordini , e questo è 
uno de’ casi, ne’ quali il governo deve ri- 
correre al genio. Allora la penna degli 
scrittori diretta daU’amministrazione aprirà 
la strada alla nuova legislazione . Essa 
istruirà il pubblico negli errori delle an- 
tiche leggi , e ne’ mali , che ne derivano. 
Essa farà vedere a’ cittadini la necessità # 
che ci è di abolire . Allora finalmente 
la voce dell’ istruzione unita alle miro 
del governo, dissiperanno uno de’ mag- 
giori ostacoli , qual è il cieco trasporta 
della moltitudine per l’antica legislazio- 
JQe. Nello stato presente delle cose, que- 
sto preparamento è di già fatto. i 

Le migliori penne si sono impegnato 
a scuotere l’ ignoranza pubblica su questo 
articolo . Lo . stato informe della legislay 
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eione della maggior parte delle nazioni 
Europee è stato dipinto co’ colori più vivi; 
Composta dalle leggi d’ un popolo prima 
libero , e poi schiavo , compiiate da un 
Giureconsulto perverso sotto un imperadore 
imbecille , accoppiate ad un immenso nu- 
mero di leggi particolari } che si contrad- 
dicono, di decisioni del foro, che l’elu- 
dono , di usi , e di consuetudini grosso- 
lane fondate su i capricci dell’ ignoranza , 
e della stupidezza nella notte dell’ anar- 
chia feudale , ed incompatibile co’ cam- 
biamenti sopraggiunti in tutti i generi ; 
composta, io dico, la nostra legislazione da 
tante parti eterogenee, non doveva costar 
molta fatica lo screditarla. Essa, in fatti, 
« cosi decaduta dall’ opinione pubblica y 
che se n’eccettna il sacerdozio destinato 
a custodire , e consultare questi misteriosi 
libri della Sibilla, non vi è cittadino j 
che non desideri la riforma de’ nostsi co- 
dici . 

Dato questo primo passo bisogna farne 
un altro ; non basta persuadere il pubblico 
contro l’antica legislazione, bisogna pre- 
venirlo in favore della nuova i Gli argo- 
menti per ottenere questa necessaria pre- 
venzione debbono essere sensibili . Essi 
debbono nascere dall’opinione istessa . Sa- 
rebbe per esempio un errore il far credere' 
a’ cittadini , che questo gran lavoro sia 
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confidato ad un solo. Le continue adu- 
nanze degli nomini , che sono in maggioro 
stima presso la moltitudine, mettendo ar- 
gine contro il torrente dell’ invidia , fo- 
mentano nel tempo stesso la confidenza , 
il rispetto, e l'amore per le nuove leggi. 
Presso tutte le nazioni in tutti i governi, 
jn tutte 1’ età , questi mezzi non si sono 
trascurati . 

In Atene una nuova legge non si 
potca proporre al popolo, se il Senato non 
I' approvava . Preceduta quest' approvazio- 
ne , essa si leggeva all' assemblea del po- 
polo , e se ne affiggeva una copia a’ piedi 
delle statue de’ dieci Eroi , affinchè tutti 
avessero potuto leggerla , ed esaminarla . 
Durante questo tempo ogni privalo citta- 
dino aveva il dritto di esporre al Senato 
Je sue rflessioni sulla nuova legge . In 
un’ alti* assemblea essa era di nuovo letta 
al popolo , il quale trovandola plausibile 
eleggeva col consiglio d e’Pritani , che pre- 
siedevano in quel giorno, i Nomotcti, os- 
sia i Legislatori, che dovevano sovranamen- 
te decidere, se la nuova legge doveva aver 
vigore (\) . Questi Nomateti dovevano es- 


(i) Leggasi il trattata di Petito sulle 
Ifggi Attiche de Legibus Lib. i. tit. i. 
Legum rccensio. 
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.«ere scelti tra quei giudici , che avevano 
«iato il giuramento Eliastico , ne J quali 
^ come si fa ) il popolo aveva la massima 
confidenza (i) . Il senato, il popolo , i più 
€avj giurisperiti dovevano dunque aver 
parte in una nuova legge in Atene. Lo 
-stabilimento degli Ateniesi è 6tato imitato 
«la’ Veneziani. Prima di proporsi una nuova 
legge deve esser maturata dal doge , e 
consiglieri , restare otto giorni pubblica- 
mente esposta alla comune osservazione, e 
quindi proporsi alla grande assemblea der 
gli Ottimati , quantunque la sola appro- 
vazione degli ubimi bastasse a dar vigore 
«d una legge in una repubblica aristo* 
cratica . Ma questi consiglieri sono in Ve- 
nezia quello , eh' erano i Nomotetì in Ate- 


( 2 ) Leggasi Polluce lib. Vili, cap; 
X. Stefano Bizantino nella voce eliaca e 
leggasi ciò , che Samuele Petito istesso ci 
dice del giuramento , che si dava da’Giu- 
dici in Atene • e particolarmente di ciò , 
che si comprendeva nel giuramento Elia- 
stico . Si chiamava con questo nome , per- 
ché coloro , che lo davano , allorché dove- 
vano esercitare gli uffìzj del loro ministe- 
ro , dovetxmo riunirsi in un luogo a cielo 
scoperto esposto al sole. , 
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jj e , le peisone , le quali godono la mag- 
gior opinione del volgo, che non saprebbe 
dubitale di ciò; che è stato da esse ap- 
provato (i) . 

Se si riflette sulla storia politica delle 
nazioni si vedrà , che i legislatori più 
savj han latto sempre uso di certe solen- 
nità misteriose per procacciarsi l’ opinion* 
del volgo . Omero ci dice , che Minos an- 
dava ogni nove anni nell’antro di Gio- 
ve , dove Iacea credere , che questa divi- 
nità gl’ ispirava quelle , eh’ egli quindi 
emanava’ a’ Cretesi ( 2 ). Zamolxi in Tra- 
cia (3) , e Zaleuco in Locri (/\) , vollero 
egualmente appoggiare ne’ cieli le loro 
leggi . 


( 1 ) Jl JVittena-gemot degli Anglosas- 
soni , era il consiglio de' Savj di Venezia. 
Questo era una specie di Senato , dove si 
esaminavano le leggi che si dovevano pro- 
porre alla grande assemblea della na- 
zione . 

( 2 ) Ecco , perchè Omero lo chiama 

■Bmaiaac «/or O Novennali s Le- 

gislator Supremi Numinis. Plat. in Min, 

(3) Erodoto lib. 4- n • 94- e 9^. • 

(4) Eliano Var, Histor, Lih. 2 . c. 3j, 
lib. i3. cap. 24 * 
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Licurgo conobbe «Iella maniera istessa 
la necessità , che ci era di servirsi della 
ignoranza, e della superstizione del volgo 
per guadagnarne l’opinione: egli attribuì 
le 6ue leggi ad Apollo (i). Sono final- 
mente. celebri nella Storia di Roma i nomi 
del Dio Conso , e della Ninfa Egeria , che 
Romolo , e Numa Pompilio facevano ere-» 
dere come gl’ispiratori delle loro leggi. 

Ci è differenza tra una nazione , che 
nasce , ed una nazione adulta . Ro niobi , 
e Numa seppero trovar la moneta , onde 
comprar l’opinione dal popolo nascente , e 
i loro successori seppero mutarla , allorché 
si doveva comprare da un popolo adulto. 
E.d in fatti , ne’ tempi più illuminati , fu 
stabilito tra i Romani , che i consoli , i 
tiibuni del popolo, e tutti i Magistrati 
superiori non potessero ne’ Comizj pro- 
porre alcuna legge senz’ aver prima .con- 
sigliati i più savj Giureconsulti del tem- 
po (a). Questa forse fu una delle causo 
del rispetto, che i Romani ebbero per le 
loro leggi . Io non ho fatto dunque altro, 
che imitare la condotta di questi savj le- 
Torn. I. h 


(4) Pìut. nella vita di Licurgo. 

(i) Gravina de origine Juris Civilis Jib, 
I. cap. XXIX. 
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jgis latori, allorché ho fatto vedere , quanto 
interessi il far credere al volgo 3 che lo 
persone , che sono in grande opinione 
presso la moltitudine, sieno anche intri- 
gate nella nuova legislazione . In un trono 
dei Settentrione , presso una nazione , che 
oggi fa la maggior comparsa sul teatro 
dell* universo , questi lumi non giugne- 
lanno nuovi . La Caterina nell’ intrapresa 
del nuovo codice , intrapresa anche più au- 
gusta di quella di dar la legge ad un vi- 
cino , che ignorava che i tenori , e gli 
schiavi sono un argine troppo debole con- 
tro il genio , ed il valore , nell’ intra- 
presa di questo codice , io dico , Caterina ha 
chiamati da tutte le parti dello Stato gli 
uomini più degni di questo lavoro . Essa 
ha fatto anche di più, ha lasciato a’ suoi 
su4diti la scelta de’loro legislatori (i). 

Miei figli } ha essa detto a’ Deputati 
di tutte le città del suo vasto impero 9 
miei figli, discutete con me gl’interessi 
della nazione ; facciamo , che la mano 
della libertà sia destinata a pesare la 
sorte di un popolo intero nella bilancia 


(i) Ciascheduna città ha mandato i 
suoi Deputati , e questi deputati debbono 
aver parte al nuovo codice. 
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della giustizia ; facciamo , che tutt’ i mem* 
ini dello Stato abbiano in certa maniera 
parte al beneficio , che loro si prepara • 
formiamo dunque insieme un corpo di 
leggi , che stabilisca solidamente la feli- 
cità pubblica , e che fissi per sempre la 
sorte de’ vostri concittadini . 

Con questi felici auspicj , con questi 
esordj i più proprj per imporre , e per 
guadagnare la moltitudine , potranno forse 
le sue leggi non esser unite all’ acclama- 
zione , ed a’ voci del pubblico ? Ci sarà 
forse un cittadino , che dubiterà dell’ uti- 
lità del nuovo codice , e che esiterà un 
momento nel preferire le nuove leggi allo 
antiche ? 

Si, voi corrisponderete alla loroespet- 
tazione , Legislatrice Augusta della Russie^ 
voi farete la felicità dell’ antica patria de- 
gli Sciti , e preparerete col vostro esempio 
quella dell’ Europa intera. 

Finalmente l' ultimo mezzo, e forse 
il più efficace per conquistare 1’ opinione 
del volgo , è il mettere nel maggiore aspetto 
quelle leggi , che prevengono i disordiui 
più conosciuti, e più deplorati dalla mol- 
titudine . 

Conobbe questa verità un principe 
filosofo , che in questi ultimi tempi ha 
reso egualmente glorioso il suo nome nelle 
reggie de’ priucipi , che ne’ gabinetti de’pa- 

h a 
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cifici Filosofi (i). Alle altre savie istituzioni, 
ch’egli racchiuse nel nuovo codice, v’aggiun- 
se anche quelle, che impedivano la lunghez- 
za delle liti, male, che opprime la maggior 
parte delle nazioni d’ Europa, e che tutti 
i popoli deplorano. Un processo passando 
per tre istanze non può durare più di due 
anni negli Stati di questo principe. Questo 
solo stabilimento basterebbe presso noi altri 
per prevenire gli animi del volgo in favore, 
della nuova legislazione , come è avvenuto 
in Prussia. Il popolo vedendosi allora privo 
di un peso, che di ma] animo sopportava, 
non potrà non benedire la mano ,che glielo 
ha tolto. Egli amerà la nuova legislazione, 
e la preferirà all’ antica. 

Queste sono le precauzioni , che là po- 
litica c’ inspira per prevenire i disordini, 
che il cambiamento della legislazione po- 
trebbe produrre in uno Stato. Vediamo ora 
se ci è mai un mezzo da ritardare la deca» 
denza istessa de ’ codici . 


Federico Re di Prussia. 
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CAPO Vili. 


Della necessità d' un censore delle leggi , 
e de' doveri di questa nuova 
. . Magistratura . 

decadenza de’ codici è una rivolli- 
rione politica , ma lina rivoluzione , che 
si fa lentamente , che cammina con passi 
quasi insensibili , e che ha bisogno di se- 
coli per giugnere al suo termine. Non è 
dunque istantanea., nè può esserla , che 
in un solo caso -, quando una nazione 
passasse in un istante da una forma di 
governo ad un’ altra; or questo è dilhciie 
ad avvenire , quando non s’ incontrino 
nell’ istesso tempo , e nell’ istessa nazione 
un Tarquinio , una Lucrezia , un Bruto, 
e un popolo intero amante della libertà , 
e mal contento del governo. Toltone dun- 
que questo caso , la legislazione non po- 
trà decadere , thè lentamente . Essa potrà 
dunque esseT riparata . Quest’oggetto cosi 
interessante, quest’oggetto così trascurato 
da’ governi ni’ induce qui a dimostrare la 
necessità # che vi sarebbe d’ un Censore 
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delle leggi . Questa Magistratura , com- 
posta da’ più savj , e più illuminati citta- 
dini dello Stato , potrebbe avere la mag- 
giore influenza su la perpetuità dell’or- 
dine legale. Comincia una legge ad essere 
in contraddizione co’ costumi , col genio , • 

colla religione , colla opulenza eo. della 
nazione ? Il Censore destinato alla perpe- 
tuità , ed alla conservazione di questi 
rapporti , farà subito vedete la necessità, 
che ci è di riformarla. Più: ogni legisla- 
zione per ammirabile , eh’ essa sia , deve 
avere i suoi vizj , ed i suoi difetti . Que- 
sti sono i compagni inseparabili dalle 
produzioni umane . Il tempo ce li fa co- 
noscere , ma non è il tempo , ohe puì> 
dissiparli, e che può toglierli, rigoverno 
è quasi sempre l’ultimo ad avvedersene. 
Distratto dalle altre occupazioni egli non 
si avvede , nè può avvedersi , che tardi , 
degli errori del la giurisprudenza . In tanto 
i popoli soffrono , i filosofi declamano , 
e la legislazione corre a gran passi alla 
sua rovina . 

Un Censore delle leggi dissiperebbe 
tutti questi disordini : -consacrato di con- 
tinuo alla loro custodia , istruito dello 
stato della nazione , attento ad analizzare 
tutte le cause de’ disordini ; egli sarebbe 
il primo ad avvedersi degli errori delle 
leggi . Conosciuto il male , e la causa del 
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ìnale , il rimedio è sempre più facile 3 à 
più opportuno (i). 

Rivolgiamoci per poco all’istoria di 
un popolo , le leggi del quale superando 
gli ostàcoli del tempo , e della filosofia , 
conservano ancora il loro vigore nella 
maggior parte delle nazioni d’ Eurooa . 
Ricorriamo a’ romani . I romani avevano 
un censore de’ costumi. Essi avrebbero 
dovuto anzi aver un censore delle leggi „ 
La loro legislazione , che sino ad un cer- 
to tempo fu ammirabile nel tutto, fu 
sempre difettosa nelle parti . Querti di- 
fetti non venivano curati , e questa è 1 » 
ragione , per la quale le loro leggi èrano 
spesse volte in contraddizione co’ loro co«* 
stnmi , e collo stato presente della na- 
zione. Le leggi suntuarie per esempio de* 
xomani , nel tempo di Cesare avrebbero 
potuto convenire ai romani del secondo , 
« terzo secolo (2) , e pure esse facevano 

t 


(1) Si avverte , che la magistratura , 
che io. propongo , non dovrebbe essere che 
consultiva . Essa lederebbe altrimenti la 
principale prerogativa della facoltà legis- 
lativa . 

(2) Le leggi Orchia } Fannia t Didia t 

Lucirùo . ‘ f 
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lina porzione del codice della nazione 
nel tempo che cinquantamila dramme ap- 
pena bastavano per somministrare la spesa 
d'una cena , che Cicerone. e Pompeo 
chieggono a Cuculio ; .avendolo colto all’ 
improvviso . Fra lo strepito d’una truppa 
di seni, che formavano l’ accompagna- 
mento giornaliero de’ cittadini di Roma, 
le leggi prescrivevano una frugalità , che 
i romani disprezzavano , e che le ricchez- 
ze della nazione non potevano tollerare . 
Un censore avrebbe sicuramente fatto ve- 
dere la necessità , che ci era di abolire 
queste leggi , ed emanarne altre più adat- 
tabili allo stato , nel quale era in quel 
tempo la nazione . 

Finalmente F ultimo vantaggio , che 
si potrebbe raccogliere da questa Magi- 
stratura , sarebbe un rimedio contro la; 
xuoltiplicità delle leggi . Un legislatore , 
che emana una legge , può egli avere in* 
nanzi agli occhi tntt’ i rasi particolari , 
eh e vi si debbono comprendere ? Al con* 
trario , non ci vuol molto a vedere, che 
uno di questi casi , che sfugga dagli oc- 
elli del legislatore , la rende imperfetta. 
La politica non ha ancora ritrovato un 
rimedio a questo disordine . 

Basta por mente sul sistema pre- 
dente . de' g.o verni d’ Europa , per vedere 
quanto noi siamo ancor lontani d.al ri- 
trovarlo . 
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: • Se un disordine si fa appena sentire 
in una nazione , una nuova legge si eina- 
na . Essa non ha per oggetto , che quei 
caso particolare , che potrebbe essere fa- 
cilmente compreso in una legge anteriore, 
Ja quale con due , o tre parole di più , 
con due , • o tre parole di meno potrebbe 
comprenderlo. Ma il destino delle legis- 
lazioni è di correre sempre innanzi senza 
anai rivolgersi indietro. Ecco la causa deli’ 
immenso ninnerò delle leggi, che oppri- 
mono i tribunali d’Europa , e che ren- 
dono lo studio della giurisprudenza simile 
a quello delle ciffre de’ Cinesi , i quali 
dopo uno studio di venti anni , appena 
le hanno imparate a Ifggere(i). 

Agli altri doveri dunque del Censo- 
re , si potrebbe anche aggiugnere quello 
di supplire al difetto delle leggi, renden- 
dole applicabili a quei casi, che il legis- 
latore non ha prevenuti senza moltipli- 


(i) Queste istesse verità si troveranno 
sviluppate in un picciolo libro da me sciitto 
pochi anni fa , clic ha per titolo — Rifles- 
sioni Politiche sull’ ultima legge del re, 
che riguarda Ja riforma nelle amministra- 
zioni della Giustizia. 
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éarne inutilmente il numero ; Cosi lai 
legislazione di continuo riparata , rifor- 
mata , e supplita nelle sue parti , potrebbe 
acquistare un certo grado di stabilità , e 
di perfezione atto a garantirla dagl’insulti 
del tempo , e dal torrente delle vicende , 
che agitano i corpi politici , 'e che fanno 
di continuo mutare l'aspetto della socie- 
tà ; così non si vedrebbero più tante leggi 
d’eccezione per una sola legge di princi- 
pio , tante leggi interpretative per una 
soia legge fondamentale , nè tante leggi 
nuove, che si contraddicono colle antiche ; 
così finalmente i codici delle leggi , che 
òggi sono i libri del disordine , e della 
confusione , potrebbero divenire i monu- 
menti del buon ordine , e 1' aggregato di 
molti principi uniformi concatenati , m 
diretti ad un oggetto comune . 

Gli Ateniesi conobbero la necessità 
d’ una Magistratura , che avesse sempre 
gli occhi aperti sulla legislazione . Noi 
sappiamo, che questa era la principale fun- 
zione dn'Tesmoteti . Essi dovevano di con- 
tinuo rivedere la legislazione , esaminar» 
se ci eTa contraddizione tra le leggi , se ci 
erano più leggi dirette aH’istesso oggetto, 
se ci erano ambiguità nel loro linguag- 
gio , in una parola , essi dovevano in 
ogni anno istruire il popolo delle corre- 
zioni , che credevano doversi fare nel corpo 
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delle leggi (i). Oltre la loro particolare 
ispezione , in ogni anno nell’undecimo 
giorno delia prima Pritania , si dovevano 
rileggere al popolo tutte le leggi , e si do- 
veva esaminare dall’ assemblea , se con- 
veniva , o no , correggerle , riformarle 9 
o faryi qualche addizione. 

Se si trovava in qualche parte difettosa 
la legislazione , si rimetteva l’esame di 
«|uest’ affare all’ ultima assemblea dell’i- 
stessa Pritania , durante il quale tempo i 
Nomoteti erano incaricati d’esaminare l’og- 
getto della quistione , per palesare quindi 
al popolo ciò , che ne pensavano , ed il 
popolo , istruito da essi , deliberava (a). 
Ecco la maniera di prevenire la decadenza 
de’ codici. 


( i ) Eschino in Ctesiphontem , e Puttero 
Archoeologiae Graecae lib. 1. cap. XXVI. 

(a) Leggasi Samuele Petito nel trattato 
delie leggi Attiche. Lib. i. de legibus. Tit. 
i. legum recensio. Questo stabilimento fià 
di Solone. 
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• 4 ' 

JJeUa bontà relativa delle leggi considerata 
riguardo agli oggetti , che costi- 
tuiscono questo rapporto. . 

Dopo av«r in questa maniera esposte 
il principio generale della bontà relativa 
delle leggi • dopo aver dedotte da questo 
principio le cause delle vicende de’codici; 
dopo essermi disteso a rischiarare alcune 
verità utili i ehe non si dovevano trascu- 
rare , io passo rapidamente a sviluppar* 
colla maggior brevità possibile gli oggetti , 
che compongono questo rapporto , ed i 
pvincipj , e le regole ^ che ne derivano. 

Si è detto , che la bontà relativa 
delle leggi consiste nel loro rapporto col- 
lo stato della nazione, alla quale si pro- 
mulgano. Or varie cose compongono que- 
sto stato. La prima fra queste è la natura 
del governo. Vediam dunque come la le- 
gislazione vi si deve adattare , e quali 
sono le regole , che la scienza legislativa 
deve dedurre dallo sviluppo di quest» 
primo oggetto del rapporto delle leggi. 
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CAPO X. 

Primo oggetto di questo rapporto ; la , 
natura dei governo . 

"\^ i sono diverse specie di governi . 
Jo non curo di numerarli , nè di definirli , 
poiché l’ idea } che ne hanno gli uomini 
anche meno istruiti , basta per conoscerne 
la natura . Ogn’ uno sa , quanto il go- 
verno popolare è diverso dall’ aristocrati- 
co , e niuno ignora gli spazj infiniti , cho 
separano la repubblica dalla monarchia. 

Supposta questa diversità nella loro 
indole , non ci vuol molto a vedere , co- 
me le leggi proprie per uno di questi 
governi non possono convenire ad un al* 
tro . Il popolo per eèempio nella demo- 
crazia è in certi momenti monarca , in 
certi altri è suddito (i) . 


I aS 

> 


(i) L'indivisibile verità mi obbliga a 
.seguire qui t riguardo alle repubbliche, al- 
cuni de' principj adottati da Montesquieu , 
e stabiliti prima di lui da molti altri Po- 
litici . 
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Egli fa le leggi , egli crea i magi- 
strati , egli elegge i giudici , ma egli quindi 
deve ubbidire anche non volendo a que- 
ste leggi , e deve esser condannato , o 
assoluto , anche non volendo , da questi 
magistrati , da questi giudici . Le leggi 
dunque , che debbono dirigerlo in questi 
due aspetti sarebbero inutili nelle aristo- 
crazie , e nelle monarchie 5 nelle quali il 
popolo non è che suddito. 

Siccom* nelle democrazie il potere 
supremo è tra le mani della nazione in- 
tera , siccome la sovranità , racchiusa al- 
trove tra le mura d’ un palazzo , non si 
lappresenta in questi governi , che nella 
piazza pubblica j sicoome finalmente dove 
il popolo regna f ogni cittadino è niente 
da se solo , ma è tutto unito agli altri ; 
jjon vi vuol molto a vedere, come il pri- 
mo oggetto delle leggi in questi governi 
sarà di regolare le assemblee , e di stabi- 
lire il numero , e la condizione de’ citta- 
dini , che debbono formarle: regolamento, 
che trascurato in Roma , fu , come si sa , 
la c ausa seconda di tanti disordini . 

Nelle monarchie e nelle aristocrazie 
la semplice cittadinanza non è che un 
beneficio ; ma nelle democrazie è una 
parte della sovranità . Nelle due prime 
vm uomo, che s* investe di questo carat- 
tere , non fa che partecipare a’ vantaggi , 
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che vi sono uniti ; ma nell’ultimo è un 
intruso, che si mescola nell’assemblea 
del popolo per alzare una mano , per 
dare una voce , dalla quale può dipendere 
la rovina della Repubblica. Ne’ governi 
popolari dunque la legge deve essere più 
vigilante ad evitare questo disordine ; più 
avara nell’ accordare la cittadinanza , più 
austera nel punire colui , che se ne è 
fraudolentemente investito (1) . 


(1) In Atene la cittadinanza non si 
poteva dare , che dal popolo intiero t e 
questo dovea essere ratificata da una se- 
conda assemblea , nella quale doveano alme- 
no intervenire sei mila cittadini ( Demost. 
Orat. in Neaeram ) Non bastava esser 
nato nella repubblica per esser cittadino 4! 
Misognava che uno de’ due geratovi al- 
meno fosse cittadina , e che tutti e due 
fossero liberi . L * adozione poteva anche 
dare la cittadinanza , quando il Padre 
adottatore era cittadino . Si sa con qual 
ragione si conservava , e si rivedeva dal 
Prefetto di ogni quartiere il 
yfefftfseiTtiov , o sia il libro , che conteneva i 
nomi de ’ cittadini . Si sa anche quanto 
spaventevole fosse per gli Ateniesi V ac- 
cusa detta fri 1 /*? j cioè dell’estraneità. 
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Il determinare il modo, col quale si 
debbono dare i suffragj , è un altro og- 
getto principale delle leggi in questi go- 
verni. Allorché questi son pubblici, sono 
sempre più giusti • allorché son pubblici, 
51 discute su quello che si deve delibe- 
rare ; allorché son pubblici finalmente , 
la plebe è regolata da’ principali citta- 
dini j e contenuta dalla gravità de’ piu 
savj ; ha un freno di più per non tradire 
le verità , e la patria . 

Cicerone (i) si lagnava con ragione 
,d’ un metodo contralio stabilito ne’comizj 


Questa cadeva sopra quelli , che si ave- 
vano arrogati i dritti di cittadinanza . Se 
1 Z’ accusa costava , il reo era annoverato 
‘'ira la classe de' servi, e come tale vendu- 
to , Leggasi Polluce Lib. VIIT. e Putì ero 
Archaeologiae Grec® Lib. I. Cap. IX. Si- 
gonio ci dice , che la principale funzione 
di alcuni magistrati chiamati v’$ficoJi%eu era 
<V istruirsi in ogni mese del nome de' figli 
de' peregrini 3 per evitare , che fossero a- 
s crini alle pubbliche tavole. Leggasi più 
d’ ogni altro il trattato di Petito sulle 
Itggi Attiche Lib. i. de Legib. Tit. in. 
de civibus aboriginihus , et adscititiÌ 9 . 

(j) Cicerone Lib. i. o. m. de legib. 
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in Roma . Una gran porzione de’ cittadini 
si abusava del secreto , che li garantiva 
da' giusti rimproveri , per commettere le 
più grandi ingiustizie. Per disgrazia dell’ 
umanità ci son pachi uomini , che sap- 
piano arrossire innanzi a* proprj occhi 
delle loro debolezze . Spesso si scrive 
senza pudore ciò che non si pronuncie- 
rebbe senza il massimo sconcerto . I sof- 
fra® j secreti sono un indizio del difetto 
di libertà in una repubblica , perché dove 
la. verità non si può dire apertamente , è 
segno , che la virtù è timida , e che la 
forza prevale; è segno, che l’intrigo^ e 
la cabala ha parte nelle assemblee ; è se- 
gno finalmente , che uria mano occulta , 
ma tirannica , chiude la bocca della li- 
bertà 3 per non far sentire le grida dell’ 
interesse pubblico. 

Rpgolati i suffragj , le leggi debbono 
•dividere .il popolo in certe classi , ogget- 
to , che ha sempre richiamata la prima 
cura de’ legislatori , che contribuì tanto 
alla grandezza d’ Atene (1) , e che ha 
sempre avuta la maggiore influenza sulla 
Tom. I. i 


(1) Dionisio d’Alicarnasso nell* elogio* 
d* Isocrate . 
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stabilità , ed il buon ordine delle demo-» 
crazie . 

Esse debbono determinare come , e 
da chi si debbano proporre le leggi al 
popolo , che deve approvarle . Quali 
sieno i requisiti , che deve avere un cit- 
tadino per poter parlare all’ assemblea del 
popolo , quali gli oggetti , su i quali de- 
ve cadere il suo discorso , quali i rimedj 
per evitare le seduzioni d’ un oratore so- 
spetto , o corrotto , e quali i mezzi per 
combinare questa specie di libertà col 
J>uon ordine delie assemblee ( i ) . Esse 
debbono in oltre rimediare alla lentezza 
inseparabile da’ governi popolari ; lentezza 
spesse volte utile , ma che negli affari , 
che han bisogno di una risoluzione istan- 
tanea , potrebbe cagionare la rovina del- 
la repubblica , e che per prevenire furono 
creati in Sparta i due re , ili Atene gli 
Arconti , ed in Roma i Dittatori . 

Finalmente il popolo, non aitriinen- 
te , che i monarchi 3 ha bisogno di esser 


(i) Le leggi degli Ateniesi non tra- 
scurarono alcuno di questi oggetti. Veg- 
gasi Patito nel Le leggi Attiche. Lib. i li- 
do senato Quingentoruni , et Cjacione Tit. 
3. de Oratoribus *, 
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-condotto da un consiglio , o da un sena- 
to , egli ha bisogno d’ un capo , che lo 
guidi nella guerra, egli deve avere i suoi 
magistrati , ed i suoi giudici , egli deve 
digerii . Le leggi debbono dunque fissare 
la maniera , colla quale egli deve proce- 
dere in quest’ elezione ; esse debbono di- 
stinguere le cariche, che si debbono dare 
per scelta da quelle , che conviene dare 
per sorte giacché ne’ governi popolari con- 
viene lasciare ad ogni cittadino una spe- 
ranza ragionevole di servire in qualche 
maniera la eua patria (i). Ma quest’ele- 
zione per sorte , ha i suoi pericoli • essa 
può esser funesta alla repubblica . Le 
leggi debbono dunque trovare un mezzo 
atto a prevenire i disordini , che potreb- 
bero nascere da questa specie d’ elezione , 
come feoe Solone . Egli volle , che l’ ele- 
zione non potesse cadere , che sopra quo*i 
cittadini , che si sarebbero presentati da 
loro, stessi al popolo ; ma che quello , 
che sarebbe stato eletto , sarebbe stato 


( i ) In Atene si distinguevano i Ma- 
gistrati detti X ti P t ' 7 ' mT0 ‘ , cioè creati per 
suffragj , xMfWìot s cioè eletti per sorte , 
iutiero Arclraeulogiae Graece Lib. I. 
Cap. IX. 
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esaminato da’ giudici f e che ogn’ ano a- 
vrebbe potuto accusarlo d’csseruc indegna. 
L’ istesso araldo , che avvisava il popola 
del nome del candidato , sul quale era 
caduta la sorto , domandava ad alta voce: 
chi vuol accusarlo ( i ) ? Quest’ elezione 
partecipava nel tempo stesso de’ vantaggi 
della sorte , e della scelta . 

Questi sono i principali oggetti che 
costituiscono il rapporto delle leggi collaj 
natura del governo democratico , e questo 
sono le redole . che ne derivano . Vedia- 
ino ora quello } che riguarda 1’ aristocra- 
zia (a). 


(1) Tjv fZaksToLi nurnyoptiv ; Leggasi V o- 
razione di Demostene de falsa legitione^ 
ed Eschine nell'orazione contro Ctesi fonte. 

( 2 ) Da quel che si è detto , si può fa- 
cilmente dedurre , che una perfetta demo- 
crazia non può aver luogo , che in un pic- 
ciohssimo Stato . Se la repubblica s'ingran- 
disce y se dopo d’ essere- stata una città f 
diventa una nazione , allora o bisogna 
interamente mutare la constituzione , o bi- 
sogna ricorrere alla rappresentazione. Cia- 
scheduna città , ciascliedun villaggio deve 
nominare i suoi rappresentanti , i quali 
eserciteranno il potare legislativo in noma 
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* In questa specie di governo , l' auto- 
rità. sovrana è tra le mani d'un certo 
numero di persone ; il corpo degli otti- 
mati è quello , che fa le leggi, e l’istesso 
corpo è quello , che le fa eseguire ; il 
resto del popolo , è riguardo ad essi , diGe 
Montesquieu , quello , che nelle monar- 
chie sono i sudditi riguardo al loro mo- 
narca . Ma questa proporzione non è esat- 
ta . Nelle monarchie il sovrano lascia a’ 


del popolo , che non potrebbe più unirsi 
come prima . 

Allorché le città dell' Italia furono 
incorporate alla cittadinanza di Roma , 
allorché i cittadini di questa città avevano 
anche il dritto del suffragio , il tumul- 
to f che dopo quest'epoca accompagno le e- 
hzioni j e le deliberazioni popolari ■ V im- 
possibilità di distinguere colui , che aveva 
il dritto di dare la sua voce , da colui , 
che non l aveva, e % tutti gli altri disordini, 
che nacquero da questa incorporazione , 
somministrarono come si sa , a Mario , 
a Siila , a Pompeo , a Cesare V occasione 
opportuna , per distruggere la libertà della » 
patria , e per rovesciare la republAicn . 
Vedi Appiano de hell. civil. lib. i. Vel- 
Icjo Pater colo lib. a. cap. i 5 . 16. 17. 
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sudditi la facoltà esecutiva ; ma nelle ari- 
stocrazie , il popolo non è , nè legislatore , 
nè esecutore. Tutte le tre facoltà sonu 
riunite tra le mani de’ nobili. Si vede 
benissimo , che questa distribuzione così 
parziale , deve di continuo inasprire il 
popolo contro il corpo , che rappi esenta 
la sovranità . Le leggi debbono dunque 
dargli un compenso ; le lrggi debbono 
placarlo. Esse debbono dare ad ogni citg 
tadino la speranza d’ entrare nel corpo 
degli ottimati , o in premio di qualche 
servizio Teso alla patria , o per mezzo d’ 
lina certa somma determinata , come si 
faceva in Genova ; quest’adito, questa 
speranza fece tutta la prosperità di questo 
popolo fi). 


(i ) La legge dalla quale ha avuto 
origine quest’uso in Genova , c anche molto 
piu giusta , è molto più adattata alla na- 
tura di questò governo. Essa stabiliva , 
che in ogni anno si dovesse prendere una 
famiglia' dalla classe del popolo , per in- 
coi-] >or ari a a quella de’ nobili . Ci è anche 
V alternativa stabilita da questa legge tra 
le famiglie plebee della città , e della ri- 
viera . Questa legge però non si osservava 
in tutta la sua estensione . La scelta non 


Digitìzed by Google 


Della £ e c i s z a z j o 3? e i3i* 

► Ci è un. altro vantaggio in questa 
determinazione, Se è vero, che l’aristo-s 
cruzia s* indebolisce , e corrompe a mi su- 
la , che il numero de’ nobili, che la 
compongono , si scema • se le famiglie 
aristocratiche debbono esser popolo per 
quanto è possibile ; se la miglioie a risto-? 
crazja del mondo è epiclla , che si avvi- 
cina più alla democrazia , come quella 
che stabilì Antipatro , in Atene (1) ; se 
Analmente il tempo distrugge le famiglie, 
"'C distruggendole distrugge l’aristocrazia 
istessa • le leggi , che suppliscono a que- 
ste perdite , e 1 he prevengono questi ma- 
li , saranno le più necessarie, e le più 
adattate alla natura di questo governo * 
Finalmente giacché Jo spirito dell’ari- 
stocrazia non permette di lasciare al po- 
polo niuna parte del governo , le leggi 
debbono invigilare , affinchè questa parti 
eieno almeno bene distribuite nell’istesso 
corpo degli ottimati . Esse debbono distiu- 


è più annuale , ne si faceva senza il de- 
naro, o senza un gran mento . 

fi) Egli volle , che tutti que’ cittadi- 
ni , che avevano due mila dramme , non 
jossero esclusi dal dritto del suffragio , 
Eliodoro lib. XVIII. . 
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guere quello, che si appartiene di fare da 
tutto il corpo de’ nobili, da quello, che si 
appartiene al senato, e da quello , che si 
appartiene a’ magistrati . Senza questo me- 
todo, senza questa distribuzione il disor- 
dine regnerà da per tutto, e l’aristocrazia 
sarà -il peggior governo di tutti , poiché 
l’anarchia è più funesta del dispotismo 
iste9so ( i ) . 

Fissata questa distribuzione , le leggi 
debbon conservarla . Esse debbono crear© 


(i) Non ci è governo piu vizioso di 
quello ove V autorità è divisa , senza che 
niuna potestà dello Stato sappia precisa- 
mente il grado , che gli si appartiene . 
Questo era lo stato deplorabile degli Sve z- 
zcsi prima del governo di Gustavo V asa . 
Le pretensioni opposte del re , del sacer- 
dozio , della nobiltà , delle città , de’ cit- 
tadini formavano una specie di caos , che 
avrebbe cento volte cagionata la rovina del 
regno , se i popoli vicini non fossero stati 
immersi nella medesima barbarie . Gustalo 
Vasa , riunendo nella sua persona una gran 
parte di questi diversi poteri 3 strascinò il 
governo nel dispotismo, ma gli «S 'vezzesi fu- 
rono meno infelici sotto il dispotismo di 
Gustavo } che sotto l' antica anarchia . 
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tuia magistratura destinata a conservare 
l’equilibrio nelle diverse parti del gover- 
no. In tutte le repubbliche così aristocra- 
tiche , oome democratiche bene ordinate , 
questo rimedio non si è trascurato . Questo 
era l'officio degli Efori in Sparta, e que- 
sta è una delle terribile incunibenze degli 
inquisitori di stato in Venezia (i) . Ma 
per evitare, che il rimedio non sia peg- 
giore del male, le leggi debbono in tal 
maniera limitare , e combinare 1’ autorità , 
■e i dritti di questa magistratura , che an- 
che volendo essa non possa abusarne. Un’au- 
torità esorbitante data ad un cittadino in 
una repubblica è il peggiore de’ mali ; essa, 
fa, dice Montesquieu (a), una monarchia. 


(i) Se in Roma vi fosse stata questa 
magistratura , il Decemvirato non sarebbe 
stato onnipotente , la consolare , e la tri - 
bunicia potestà non si sarebbero soppresse 
durante il governo di questi dieci legista - 
tori , non si sarebbe tolto V appello al po- 
polo , non si sarebbe sospeso il corso delle 
altre magistrature , e Appio Claudio , e 
suoi compagni non avrebbero fatto impal- 
lidire nel tempo istesso il senato , i rujbili t 
e la pltbc . 

(a) Esprit de3 Loix Lib. II. Cap. II. 


V 
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o più die monarchia. In questa le leggi 
Jianno pjovveduto alla costituzione, o vi si 
sono accomodate . La costituzione istessa 
elei governo frena il monarca^ ma in una 
repubblica , ove un cittadino si fa dare un 
potere esorbitante , 1’ abuso di questo po- 
tere è più grande . perchè le leggi , che non 
J’ hanno pieveduto, non possono neppure 
Tremilo . 

Tra tutt’ i mezzi per prevenire questo 
male, il più efficace è di restringere quanto 
si può la durata di questa magistratura . 
Jn tutte le cariche la legge deve compen- 
sare l’estensione del potere colla brevità 
della sua durata . 

Le Romane leggi erano ammirabili 
aiguardo a quest’oggetto. Il Dittatore , al 
quale la sorte della repubblica era affidar 
la, il Dittatore, che non riconosceva al- 
cun capo, alcuna autorità superiore alla 
sua , il Dittatore , nelle mani del qual* 
1’ assassinio istesso diveniva legittimo (i) , 


(i) Ricordiamoci di ciò che ai'venne 
sotto la dittatura di Rapuio, c della me- 
morabile azione del suo Luogotenente Ser- 
n ilio Aliala . Liv. dee. i. Lib. IV. cap. 

Vili. 

* 
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ii Dittatore non regnava , che sinché il 
bisogno lo richiedeva presso i Romani (1). 
JEgli non aveva nè il tempo di concepire 


(1) Purché la guerra , o V affare , pel 
quale era stato nominato , terminai se x pr Ima 
de sei mesi , giacche la maggior durata 
di questa magistratura non poteva essere 
piu di sei mesi , scorso il qual tempo il 
Dittatore doveva disfarsi del suo potere . 
Se V affare terminava prima de’ sei mesi , 
egli si dimetteva da se stesso , ma questa 
abdicazione era volontaria , non derivava 
dalla legge . Ecco quello , che ha dato ori- 
gine all' opinione d' alcuni Istorici e Poli- 
tici , i quali credono di vedere n n lla Dit- 
tatura una carica spaventevole , giacchi: 
dicono essi, la sua durata dipendeva dalla 
volontà di colui , che ne era investito . Ma 
essi han confusa la libertà , che il Ditta- 
tore aveva di restare nella sua carica r 
foche non erano scorsi i sei mesi f col sup- 
posto dritto di non poterne essere rimosso t 
scorso questo tempo . Per ricredersene basta 
che si legga Dionisio d' Alicarrtassu Lib. 
V. pig. 33 1. Dione Cassio Lib. XXXVT. p. 
j8. B. Ma per confutare in tutto l'opinione 
di questi Politici , io mi fo un dovere di 
rapportare le parole della leg. 2. § 18. ff 
de orig. juris . )f Populo deinde aucto cum 
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glandi speranze , nè F ozio per servirsi del 
tuo potere per renderlo pernicioso alla li- 
bertà , cd alle leggi (i) . Il Censore al 
contrario, il ministero del quale richiedeva 


crebra orirentur bella , & quondam acrio - 
.. t a a finiti mi s inferi eutur , interdum } re 
,, exi gente placuit majoris potestatis ma- 
gistratum coi istituì ; haque Dictatorcs 
, proditi sutit , a qui bui nec provocando 
.. /uj juit , 0* quibus ctiam capitis ani - 
madversio data est : hunc Magistratum, 
9 , qvonidtn sunzmarn potestalem habebcit , 
# , non ercit fas ultra sexum mensem re- 
tinert 

Da queste ultime parole si vede chia- 
ramente , cfce non era in potere del Dit- 
tatore di non deporre la carica , giacché 
fjuesta spirava co' sei mesi stabiliti dalla 
legge . Qualche volta il senato prolungò 
ijuesta durata fino ad un anno , come fece 
in persona di Camillo , per quel che ce ne 
di ce Livio Lib. VI. c. 1. e Plutarco in 
Camillo p. 144. E così non avesse intro- 
dotto mai quest' abuso pernicioso . La pro- 
lungazione degli imperi dice Macchiavcl- 
1 i , lece serva Roma. Machiavelli discorso 
sulla, prima deca di Livio Lib. III. Cap. 
XXIV. 

^i) Siila fu il primo a render la diU 
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più austerità che talenti T il Censore che 
aveva più impero su i costumi, che influen- 
za nella direzione delle forze pubbliche ; 
il Censore , che incuteva più timore a’eit- 
tadini , che alla repubblica T conservava 
per cinque anni la sua autorità (i). Fi- 
nalmente il Consolato, la Pretura, ed il 
Tribunato erano annuali , perchè la loro 
magistratura era tale, che poteva farsi un 
partito nella repubblica . 

I Cretesi, non contenti di questo pre- 
servativo contro. 1’ abuso dell' autorità , eb- 
bero ricorso alle insurrezioni . Subito, cha 
questi magistrati supremi cominciavano ad 
abusarsi de’ loro dritti, una porzione dei 


tritura, continua , e Cesare a renderla per- 
petua nell' istessa per som. Ma questa J i 
una usurpazione , c non V esercizio tC ut\ 
dritto , che le leggi espressamente negarono 
alla dittatura . Ed in fatti , da che si ro- 
vesciò questo stabilimento , non ci fu pia 
libertà nella Repubblica . Reggasi Lipsia 
Comm. in Lib. I. Annaìium Tacit. p. r. 
num. 3. 

(i) Mamerco Dittatore la restrinse a 
diciotto mesi. Leggasi Macchiane Ili , discor- 
so sulla prima deca di làvio Lib. I. Gap. 
XLIX 
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cittadini si sollevava, li degradava, e li 
obbligava a ritornare nella condizione pri- 
vata . Quest’ atto era considerato legittimo, 
e quantunque pernicioso in ogni altro go- 
verno, fu utilissimo in Creta, si per la 
natura della sua costituzione , come pel pa- 
triotismo , che regnava ne’suoi cittadini (i). 

Questi sono i principi generali , queste 
sono le regole, che derivano dal rapporto 
delle leggi colla natura del governo aristo- 
cratico . lo passo finalmente.alJa monarchia. 

Si chiama monarchia quel governo , 
ove regna un solo , nra con alcune leggi 
fondamentali . Queste leggi fondamentali 
suppongono necessariamente alcuni canali , 
pe’ quali il potere si comunica • ed alcune 
forze reprimenti , che ne conservino la 
.moderazione e lo splendore. 

La natura dunque della monarchia ri- 


(i) Leggasi Aristotile nella politica 
Li b. II. cap. X. Le Leggi d’ Atene imita- 
rono in certa maniera il sistema de' Cre- 
tesi . Esse permettevano ad ogni cittadino 
di uccidere colui , che avesse attentato coa- 
tta la libertà della repubblica esercitando 
qualche magistratura . Petito Leggi Atti- 
che Lib. III. de Senato Quingentorum , & 
Coxrcione. Tit. 11. de JMagistiatiJbus . 


\ 
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chiede , che vi sia tra il monarca e ’i po- 
polo una classe, o un ranno intermedio 
destinato non ad esercitare alcune dello 
porzioni del potere , ma a mantenerne piut- 
tosto 1’ equilibrio , e che. vi sia un corpo 
depositario delle leggi , mediatore fra i 
sudditi, e ’1 principe. I nobili compongo- 
no questo rango intermedio , e i magi- 
strati questo corpo depositario delle leggi. 

Le leggi debbono dunque fissare i pri- 
vilegi , e i diritti degli uni , e le fun- 
zioni degli altri • es&e debbono fissare 1 
limiti di ciascheduna autorità nello sta- 
to ; esse debbono dichiarare quello che in- 
felicemente in quasi tutte le monarchie 
dell’ Europa s’ ignora , debbono dichiarare , 
lo dico , quali siano i veri dritti della co- 
rona , e quale il ministero dell’ individuo, 
che la porta , esse debbono determinare , 
fin dove debba estendersi il potere legis- 
lativo, e dove debba cominciare , e finii is 
l’esecutivo i le suddivisioni di questo, i di- 
versi ordini delle magistrature , le loro di- 
pendenze , r ordine delle appellazioni , le 
loro rispettive incombenze , tutto deve es- 
ser determinato, e stabilito dalle leggi. 
Se da quest’ordine, se da questa riparti- 
zione dipende la sicurezza del cittadino 
nelle monarchie • se ogni acquisto , ogni 
usurpazione dall’ una delle parti , che si 
faccia, è sempre una perdita per lo Sta- 



i44 l a Scienza 
to ; se subito che , o il monarca vuol fai? 
da giudice , o il giudice vuol far da le- 
gislatore, i-ou ci è più, nè libertà, nè 
sicurezza nella nazione • se finalmente il 
dispotismo, o sia ne’ magistrati , o sia nei 
nobili, o sia nel capo della nazione, e 
sempre un dispotismo, non vi vuol molto 
a vedere quanto questi articoli debbano 
richiamare le cure del legislatore , e la 
precisione delle leggi in questi governi. 

Ma, io Jo ripeto, iq una materia così 
interessante , in una materia così delicata, 
tutto è incerto , equivoco , indefinito nella 
moderna legislazione . Il talento più eser- 
citato può appena distinguere il sofisma 
dal vero, l'usurpaziooe dal dritto, la vio- 
lenza dall* equità. Noi vediamo nelle con- 
troversie, che in ogni giorno si agitano, 
su questi oggetti gli uomini stessi più istrui- 
ti nel pubblico dritto essere strascinati 
da’ volgari pregiudizj; ricorrere all’ istoria 
per cercare nelle decisioni , ne’costumi an- 
tichi delle nazioni gli esempi, o i fatti 
propri per regolare i loro giudizj; confon- 
dere finalmente la forza , l’ uso , il posses- 
so, l’usurpazione istessa col dritto. Ma nè 
l’istoria, nè l’uso, nè gli esempi, nè le 
concessioni, nè le carie possono dare ai re, 
ai magistrati, ai nobili, un dritto , che è 
contrario alla liberta del popolo, alla sieu- 
ìeiza del cittadino ; àli’interesse della na- 
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zione . , la felicità della quale deve sempre 
essere la suprema legge. Questa parte della 
legislazione, non meno che le altre , deve 
da questo solo principio esser regolata , de- 
ve a questo solo oggetto esser diretta . Or 
la libertà del popolo, la sicurezza del cit- 
tadino , la prosperità dello Stato richieg- 
gono, che nelle monarchie il monarca ga- 
rantisca la nazione dagli esteri mimici , 
col disporre della guerra , della pace e 
di tutto ciò, che dipende dal dritto delle 
genti , e stabilisca e conservi il buon or- 
dine , e la tranquillità nell’ interno con 
leggi generali, precise semplici , e chia- 
re j che lasci a’magistrati l’adattare queste 
leggi a’ casi particolari , che questi ma- 
gistrati non arbitrino sulle leggi ; che non 
le interpetrino a capriccio , che non si al- 
lontanino col pretesto dell’ equità da’ loro 
espressi dettami, che il cittadino non veg- 
ga nel legislatore il suo giudice , nè nel 
suo giudice il suo legislatore ; che vi sia- 
no alcuni rimedj stabiliti dalla legge , atti 
ad assicurarlo dalla giustizia de’ suoi de- 
creti ; eh’ egli sia persuaso , che la lpgge 
è quella , die lo assolve, o lo condanna, 
e non il favore , o 1’ odio del giudice ; 
finalmente il decoro, e Tordi ne della mo- 
narchia richiede , che vi sia un corpo di 
nobili , il quale rifletta sulla nazione lo 
splendore, ch’egli riceve dal trono, che 
T om. I. k 
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situato tra il monarca , ed il popolo in- 
debolisca gli urti , che questi due corpi 
si potrebbero dare _, se non fossero ritar- 
dati da un mezzo , che li separa . A tutti 
questi oggetti deve dunque il legislatore 
dirigere le sue mire , per adattare le sue 
leggi alla natura del governo monarchi- 
co , e per correggere i vizjj e prevenire i 
mali, a’ quali è esposta questa specie di 
costituzione . 

Io non entro nel dettaglio de’ mezzi f 
che la legislazione deve impiegare per riu- 
scirvi , giacché, come si è potuto osservare 
nel piano , che ho premesso , io ne debbo 
parlare in varj luoghi di quest’opera , 
ne’ quali la distribuzione delle mie idee 
mi ci trasporta . Quello che ne ho detto 
qui basta per dare un’ idea generale degli 
oggetti , che costituiscono il rapporto delle 
leggi colla natura del governo monarchi- 
co , e del gran principio, col quale deb- 
bono essere ideate , e dirette . 

Ma oltre queste tre specie di gover- 
ni, de’ quali si è parlato , ve n’c un’ al- 
tra, la quale non è assolutamente nè mo- 
narchia , nè aristocrazia , nè democrazia , 
ma è un misto di tutte queste tre diverse 
costituzioni , che quando non è ben ripa- 
rata dalle leggi , partecipa più de’vizj ine- 
renti a ciascheduna di essr , che de’ van- 
taggi , che vi sono uniti ; eh’ è stata più 
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lodata da’ politici del secolo , che analiz- 
zata ; che Montesquieu istesso non ha co- 
nosciuta a fondo, e che è esposta ad un 
pericolo, che non sovrasta alle altre , cioè 
di cadere nel dispotismo , senza che la 
costituzione ne venga alterata , di soggia- 
cere ad una tirannia reale , senza perdere 
una libertà apparente . 

Questo è il governo d’una nazione, 
che da un secolo a questa parte richiama 
a se tutti gli sguardi dell’Europa , c che 
oggi è stata nel procinto di richiamarne 
le lagrime j questo è il governo della Gran 
.Brettagna , dove il principe non può nulla 
senza la nazione , ma può tradirla sempre 
che vuole j dove il voto del pubblico è 
quasi sempre contrario alla pluralità dei 
suffragi di coloro , che lo rappresentano; 
dove si prendono per sintomi di libertà , 
quelli che infelicemente non sono altro, 
che compensi dell’ oppressione ; e dove per 
disgrazia de’ suoi abitatori ci è più licen- 
za , che libertà . Esaminiamo dunque i 
principi , e le regole , che derivano dal 
rapporto delle leggi colla natura di questa 
specie di governo , che comunemente si 
chiama misto , e vediamo come la legisla- 
zione potrebbe correggerne i difetti, e scan- 
sarne i pericoli . 

To mi distenderò forse più di quel, elio 
dovrei in questa ricerca . Che mi si per- 

k a 
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doni questo difetto in favore della novità 
dell# idee , che non posso fare a meno eli 
bene sviluppare (i ). 


(1) Polibio Lib. VI. dice , che la mi- 
glior forma di governo è quella , nella 
quale si riuniscono tutte le tre forme dei 
governi sem]dici e c moderati . Ma deter- 
minando egli V idea di questa specie di 
governo , egli chiariva con questo nome il 
governo , che stabilì Licurgo in Sparta . 
Dopo aver accennati i difetti delia mo- 
narchia , dell' aristocrazia , e della demo- 
crazia , egli dice: A* ‘srpoì'ìof* yor Awes pytr , 
dizKìiv , k/e [Awttfn ovnt ’>ir*ro tm voKitììon , *K\a 
rr*<raj ti/uit ovnòpotfi ras a iratr , xcu rat? /Ji 3 r;iT«r 
tov etoicov TotitTtvgctTov • Avendo prevedute, 
queste cose Licurgo, egli non istituì una re- 
pubblica semplice, ed uniforme, ma riunì 
in una tutte le virtù, e la proprietà di cias- 
cheduna delle migliori forme di govèrno . 
.Ma io domanderei a Polibio, che cosa inten- 
deva egli sotto il nome di democrazia sem- 
plice . Forse quella , nella quale il popolo 
è nel tempo istesso legislatore , magistrati 
senato , giudice , condottiero dell' esercito 
in tempo di guerra ? Se questa era secondo 
lui una semplice democrazia, V esistenza 
di questa specie, di governo è un impos* 
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CAPO XI. 

J?r eseguimento dell ’ i stesso oggetto , J14 

<i’ una specie di governo , che 
chiamasi misto. 

■ X_Ja moltiplicità e là diversità delle 
costituzioni , che sono state , o con ragio- 
ne , o ahusivamente chiamate con questo 


sibile politico . S ’ egli poi chiamava demo- 
crazia semplice quel governo ; nel quale 
il popolo fa le leggi , crea i magistrati , 
forma un senato de’ più rispettabili citta- 
dini , sceglie uno o più capi , che debbono 
dirigerlo negli affari della guerra , o per- 
petua quest ’ onore nell ’ istf.ssa famiglia , in 
questo caso il governo di Sparta era una 
semplice democrazia , e non un governo 
misto . I due re ì quantunque ereditari , non 
avevano alcuna autorità in Sparta in tempo 
di pace . Nella guerra i stessa essi dove- 
vano dipendere da un Consiglio , che si 
procurava di formare de’ loro maggiori ne- 
mici . Arist. de Rep. Lib. 2. p. 33 i. Ciò 
che si sfaceva dal senato , i suoi decreti 
istessi j non avevan vigore t se non erano ap- 
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nome, non mi permette di generalizzare le 
mie idee su quest’ oggetto . 

Questa ricerca richiederebbe un’opera 
a parte, ed un’opera diffusa, e volumi- 
nosa. Siccome l’esame del rapporto delle 
leggi colla natura d' un governo non è al- 
tro, che i’ esame de’principj e delle rego- 
le , clic fan conoscere al legislatore i di- 
fetti della sua costituzione , e i rimedj pro- 
pri per correggerli • io non potrei, senza 
immergermi in un dettaglio minutissimo , 
conseguire questo fine , se mi proponessi 
di parlare in questo capo di tutte le for- 
me possibili di governo, che possono an- 
noverarsi tra la classe di quelli, che ge- 
neralmente chiamami misti. Non potendo 
dunque parlare di tutte in generale , ho 
creduto dover dirigere le mie mire ad 
una specie di governo , nel quale più, che 
in tutti gli altri si manifesta la combina- 


provati dal popolo . Dove è dunque la mo- 
narchia , dove V aristocrazìa ? 

Polibio dunque fa l’elogio della de- 
mocrazia di Sparta , e non del governo 
misto in generale . 

Nell' istesso errore urtò il Secretorio 
Fiorentino . Leggami i suoi discorsi sulla 
prima Deca di Livio Li i>. I. Cap. II. 
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zione di tutte le tre costituzioni modera- 
te , al quale debbono presso .a poco an- 
dare a riferirsi tutti gli altri , che son 
compresi sotto il nome di governi misti , 
e nel quale finalmente trovandosi una 
perfetta analogia col governo più conosciuto 
dell’Europa, io posso combinare la ra- 
gione coll’esperienza, ed unire la forza 
de’ raziocini aH’evidewza de’ fatti . 

Il Governo Britannico sia dunque il 
modello di questo governo , sul quale io 
mi determino di ragionare in questo capo. 
Si cominci dal definirlo . 

Io chiamo qui governo misto quello , 
nel quale il potere sovrano , o sia la fa- 
coltà legislativa è tra le mani della na- 
zione , rappresentata da un congresso di- 
viso in tre corpi, in nobiltà, o sieno pa-. 
trizj , in rappresentanti del popolo (i) } e 
nel re , i quali d’accordo tra loro debbono 
esercitarla,- ed il potere esecutivo, così 
delle cose , che dipendono dal dritto ci- 
vile, coinè di quelle, che dipendono dal 
dritto delle genti, è tra le mani del solo 


(i) Scelti dal popolo per un dato tem- 
po , e sostituiti dopo questo tempo d'altri 
rappresentanti , scelti delta maniera istcssa 
del popolo . 
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i*e , il quale nell’ esercizio delle sue fa- 
coltà è indipendente (1) . 

Or considerato sotto questo aspetto 
un governo misto , tre sono i vizj inerenti 
alla sua costituzione . L' indipendenza * 
di colui , che deve far eseguire dal cor- 
po , che deve comandare • la segreta , 
e pericolosa influenza del principe nei 
congressi de' corpi , che rappresentano la 
sovr unità , e V incostanza della costituzio- 
ne . La legislazione non deve mutare l’es- 
senza della costituzione , deve solo correg- 
gerne i difetti . Tutt’ i principi dunque 
dipendenti dal rapporto delle leggi colla 
natura di questo governo debbono esser 
diretti alla scelta de’ mezzi proprj , per 
prevenire le funeste conseguenze di questi 
tre vizj. Ma prima di venire alla ricerca 


fi) La legge ha dovuto , dice Bla - 
ckston , considerare in Inghilterra il re 
indipendente nell'esercizio delle due facoltà 
a lui affidate , altrimenti sparirebbe da 
questo governo la parte monarchica . Veg- 
ga si la sua opera de' commentar j sulle 
leggi d’ Inghilterra . Noi osserveremo nel 
decorso di questo capo , come la legge 
istessa ha saputo riparare a questa indi- 
pendenza senza distruggerla , 
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de’ rimedj assiemiamoci dell’ esistenza de* 
mali . % 

In tutte le tre diverse forme de’ go- 
verni , delle quali si è parlato nell* ante- 
cedente capo , le diverse porzioni del po- 
tere } sono distribuite secondo la loro na- 
tura sono ripartite nelle diverse mani 
destinate a porle in azione ; ma queste 
mani non sono indipendenti 1* une dall’ 
altre ; le loro mosse non possono essere 9 
che uniformi , la loro direzione comune. 
Una è la sorgente dalla quale scaturiscono. 
Una altra è la ruota principale , che co- 
munica il moto a tutte le altre in questi 
governi : se il ‘sovrano , che fa la legge , 
non è l’ istruinento , che la fa eseguire 
se egli deve riporre tra le mani de’ ma- 
gistrati la facoltà giudiziaria , egli ha 
però presso di se la forza pubblica , e 
per conseguenza 1’ Strumento proprio , per 
far rispettare i suoi ordini , e per obbli- 
gare i magistrati a non allontanarsi da’ 
loro dettami . 

Ma in questo governo misto il magi- 
strato , unico incaricato dell’ esecuzione 
della legge , è quello , che ha tra lo 
mani tutte le forze della nazione. Il so- 
vrano , o sia il congresso , che rappre- 
senta la sovranità , può emanar leggi co- 
me vuole , ma colui , che deve farle ese- 
guire , non solo « indipendente , ma • 
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anche più forte del sovrano , che Tema-* 
na . Come spaventare la sua negligenza ? 
come punire le sue infrazioni ? 

Nelle democrazie il popolo , nello 
aristocrazie il corpo degli ottimati , nelle 
monarchie il monarca può disfarsi , sem- 
pre che Vuole , d’un magistrato, che si 
abusa del suo potere , che dispxezza le 
leggi , o che arbitrariamente dispone del- 
la vita, e delle sostanze de* cittadini . 
Ma in questo governo , ove il magistrato 
è il re , e il sovrano è l’assemblea , nella 
quale il re istesso è considerato come 
uno de’ tre corpi , che d' accordo tra loro 
debbono esercitare la sovranità , in que- 
sto governo , io dico , presso di chi può 
risedere il dritto , e la forza di punirlo ? 

In Inghilterra il parlamento può 
egli detronizzare il suo re ? Ha egli il 
diitto, e la forza di farlo ? Non dovreb- 
be il re istesso sottoscrivere il decreto 
della sua condanna per legittimarlo ? 
Non dovrebbe egli stesso dirigerne l’ ese- 
cuzione ? Non è forse una massima fon- 
damentale di questo governo , che il re 
è infallibile , che niuna giurisdizione sul- 
la tetra può avere il dritto di giudicarlo, 
ó di punirle ,• òhe se il parlamento istesso 
avesse questo dritto , la costituzione na- 
zionale verrebbe ad esser distrutta , per- 
ché la facoltà legislativa verrebbe ad 
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usurpare i dritti dell’ esecutiva , la quale 
per la natura di questo governo è indi- * 
pendente ? 

Non è forse una legge fondamentale 
presso questa nazione , quella che di- 
chiara , che la persona del re è sacra , 
ancorché egli si faccia lecito di commet- 
tere delle azioni tiranniche f ed arbitra- 
rie (\) ? 

Gli scrittori del dritto pubblico di 
questa nazione , non hanno forse dovuto 
confessare , che la legge non ha previsto 
il caso d’ un re , che voglia distruggere 
la libertà politica del popolo Inglese , e 
che in queoto caso non ci sarebbe 'altro 
rimedio , se non quello delle insurrezioni 
de’ Cretesi ( 2 ) ? 

Per legittimare l’atto > che tolse a 
Giacomo II. la corona Anglicana , non si 
dovette forse supporre , che questo prin- 
cipe avesse rinunciato al trono , fuggendo 
fuori dello Stato , e che egli avesse vo- 
lontariamente deposta una corona , che 


{ 1 ) Blackston T. I. Cap. Vili. 353, 
354, 355. Si osservi , che questo scrittore 
celebre è il più grande Apologista della 
costituzione del suo paese . 

( 2 ) Blackston ibid. 
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Jìiuua potenza poteva togliergli legittima-, 
mente dal capo , malgrado gli attentati , 
che egli aveva commessi contro la costi- 
tuzione , e la guerra aperta , che egli 
aveva dichiarata alla libertà della nazio- 
ne fi) ? 

L’indipendenza dunque della facoltà 
esecutiva dalla legislativa , questo vizio 
particolare della costituzione di questo 
governo , questo vizio fondato sopra una 
prerogativa , che non si potrebbe distrug- 
gere senza distruggere la costituzione , è 
il primo male , che la legislazione deve 
riparare . Il secondo , come si è detto , è 
la secreta influenza del principe ne' con- 
gressi , che rappresentano la sovranità. 

Ne’ governi misti di questa natura , 
il re ha una doppia influenza in questi 
congressi . Considerato come uno de' tre 
corpi , che li compongono , è troppo 
giusto , che egli abbia la facoltà negati- 
va , cioè il dritto di opporsi alle deter- 
minazioni degli altri due corpi, sì perchè 
la costituzione del governo esige , che 
questi tre corpi d’accordo tra loro eserci- 
tino il potere legislativo , sì perchè , se 
questo dritto non si appartenesse al re * 


fi) Blackstou ilid. 
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il potere esecutivo potrebbe esser distrut- 
to dal potere legislativo , il quale non 
troverebbe alcuna resistenza nell' usurpa- 
zione de’ suoi dritti . 

Questa influenza è legittima , e ne- 
cessaria y ma il re considerato ne’ governi 
misti come il distributore unico di tutte 
le cariche , così civili „ come militavi , e 
come l’unico amministratore delle rendite 
nazionali , ha in mano la moneta por 
comprare , sempre che vuole, la pluralità 
de’ suffragj , e per fare del congresso , eh» 
rappresenta la nazione , 1’ organo de’ suoi 
voleri . Or questa è quell’ influenza secre- 
ta , e pericolosa , che può distruggere la 
liJiertà del popolo , senza che la costitu- 
zione ne venga alterata , che può oppri- 
meie la nazione senza far tremare la ma- 
no , che l’opprime. In tutti gli altri go- 
verni , il timore è il compagno insepara- 
bile dell’ oppressore . Se un monarca in 
una monarchia assoluta vuole stringere le 
catene de’ suoi popoli, se vuol rompere 
quei patti , co’ quali è salito sul trono , 
se vuol opprimere i sudditi con un dazio 
insopportabile, ha sempre innanzi agli 
occhi il furore del popolo , che lo spa- 
venta , vede vacillare il suo- trono sotto 
i suoi piedi , e veci e il pericolo , al quale 
espone la sua esistenza istessa. Ma ne’go-. 
verni misti , il re , che può servirsi del 
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braccio del congresso pei opprimere la 
nazione , può farlo senza tanti timori . Sa 
che il congresso sarà sempre responsabile 
alla nazione , sa che i furori del popolo 
non verranno mai a piombare sulla sua 
persona . Egli ha dunque un istrumento 
di più , e tanti ostacoli di meno per di- 
venire un oppressore. Egli lo diverrà fa- 
cilmente , se alla volontà di esserlo unisce 
i talenti per riuscirvi . Basta , che non 
distrugga di propria mano 1’ apparenza 
della costituzione • basta , che rispetti i 
dritti del congresso • basta , che si con- 
tenti di disporne , egli farà sempre quel , 
che vuole senza pericolo (i). Se Giacomo 
II. avesse avuto ricorso al parlamento per 
ristabilire il Cattolicismo ; se per richia- 


(i) Allorché Augusto ristabilì L'auto- 
rità del senato , egli vide , che il suo 
grande oggetto doveva essere il poter di- 
sporre di quest' assemblea , e non l' indebo- 
lirla. Tutto intento a nascondere in mezzo 
alle nubi il suo onnipotente trono ; tutto 
intento ad involare allo sguardo de' suoi 
sudditi l'irresistibile sua forza } egli volle 
comparire il mini stro del senato , e V ese- 
cutore de' suoi suprèmi decreti , i quali , 
per altro venivano da lui medesimo dettati . 
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znarlo ♦‘gli si fosse servito di quegli stru- 
menti stessi , de’ quali si servi uno de* 
suoi antecessori per proscriverlo ; se in 
vece di seguire 1’ esempio di Giacomo I. 
suo Avo , e di Carlo I. suo Padre , egli 
avesse imitato la politica d’Arrigo Vili. 
« di Elisabetta ; , se avesse saputo concessi, 
fare del parlamento 1’ esecutore cieco , 
non solo de’ voleri, ma de’ capricci stessi 
della corona : se egli non avesse commesso 
un attentato aperto contro la constitu- 
zione , emanando nuove leggi , e distrug- 
gendo le antiche senza 1’ autorità del par- 
lamento , la corona d’ Inghilterra non sa- 
rebbe andata a posarsi sul capo del pain- 
cipe d’ Oranges ; e la nazione non si sap- 
rebbe scagliata contro il suo re . Il par- 
tito della chiesa Anglicana avrebbe al 
più bruciate le case di qualche parlameli- 


Mólto lontano dal vedere in quest’ assem- 
blea un ostacolo alle sue mire , ed un 
contrapeso alla sua autorità, egli oi trovò 
il sostegno della sua segreta onnipotenza , 
e lo scudo della sua sicurezza . Per sua- 
diamoci : Non ci è dispotismo peggiore di 
quello che è nascosto sotto il velo della 
libertà . Osservasi Gravina de Romano 
Ini peri© . 
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tario } e tutto sarebbe finito . Il solò 
regno d’Arrigo Vili, non è forse una 
prova incontrastabile di questa verità? 

Che non fece egli sotto gli auspicj 
del parlamento? quali attentati non com- 
mise contro la libertà del popoJo , contro 
la sicurezza pubblica , contio il decoro 
.de’ cosi unii , e contro la santità della re- 
ligione? non fu forse col braccio del par- 
lamento , che egli innalzò i patiboli } ove 
le madii degli eredi del trono andavano 
ad espiare la disgrazia d’ avere acconsen- 
tito all’amore del più abbominevole degli 
uomini? Non fu forse colle mani dello 
due camere , che egli accese i roghi , 
dove i migliori cittadini dello Stato an- 
davano a terminare i loro giorni ? Non 
fu forse il parlamento quello, che stabili, 
che la semplice volontà del re avrebbe 
■vigor di legge (i) ? Tutte le bestemmie 
della tirannia non furono forse adottate 
dal parlamento come tanti principj di 
giurisprudenza sotto il suo regno? La 
somma de’ delitti di fellonìa non divenne 
forse più numerosa , e più bizzarra nel 
codiee Anglicano , che nella giurispru- 
denza de’Neroni, e de’ Tiberj? La manìa 


(i) Statuto i3. d'Arrigo Vili. Cap. 3„ 
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connine de’ tiranni , di dominare $ugli 
spiriti j come su i corpi , questa manìa , 
che è contata tanto cara al genere uma- 
no , non fu forse legittimata da questa 
augusta assemblea ? Qual differenza passa 
tra l’istoria di questo principe, e quella 
de’ mostri più spaventevoli, che hanno 
imbrattato di sangue i troni } su i quali 
sedevano , se non che gli ultimi han 
fatto con mano tremante qliello , che Ar- 
rigo fece colla maggior sicurezza sotto 
l’ ombra del parlamento ? 

Nel difetto di qualunque altra ra- 
gione , questo tratto solo dell’istoria della 
gran Brettagna ci dovrebbe bastare a per* ' 
suaderci , che ne’ governi misti di questa 
natura , il re potrà sempre far quel , che 
vuole , potrà anche opprimere la nazione 
senza alterare la costituzione , e senza 
esporre ad alcun rischio la sua persona , 
basta , che abbia 1’ arte di corrompere 
l’asjembiea , che rappresenta la* sovranità. 
Egli ne ha i mezzi . Come dunque impe- 
dirgliene l’uso senza distruggere la costi- 
tuzione? Ecco il secondo oggetto della le- 
gislazione considerato nel suo rapporto 
colla natura di questo governo . 

L’ ultimo vizio finalmente inerente 
alla costituzione di questo governo è 
quella continua fluttuazione di potere tra 
diversi coipi , che si dividono 1’ autorità, 
Tom. I. 1 


Digitìzed by Google 



r f6a La S n r * w z I 

fluttuazione difficile a prevenirsi , fluttua- 
zione , che in ultimo risultato produce 
1* incostanza della costituzione . Non ci 
vuol molto ad assicurarsene. 

In tutt'i governi del mondo T auto- 
rità di creare , abolire , mutare le leggi 
fondamentali della nazione _, è un <1 ritto 
privativo della nazione stessa. Questo po- 
tere dunque non è unito alla Sovranità , 
che in que' soli governi , ne’ quali la so- 
vranità è tra le mani della nazione in- 
tiera . Or ne’ soli governi popolari , e ne* 
soli governi misti , il sovrano è la na- 
zione istessa , in questi due governi sol- 
tanto il sovrano può dunque mutare , o 
alterare sempre che vuole la costituzione. 

Ne’ governi popolari 1’ esercizio di 
quest’ autorità dev’ esser molto raro , per- 
chè non ci è un’opposizione di forze, di 
mire , d’ interessi tra i diversi corpi , tra 
i quali sono distribuite le diverse parti 
del potere . Ma ne’ governi misti , ove i 
diversi corpi, tra i quali è divisa l’ auto- 
rità , sono in una perpetua gara di esten- 
dere quella porzione , che è stata loro 
affidata , e dove il corpo , che rappresenta 
la sovianità , e che può disporre della 
costituzione , lia sempre un interesse nell’ 
alterarla, o per estendere la porzione del 
potere , che ha come sovrano , o per di- 
minuirla in favore di colui } che può ben 
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'«compensare i suoi membri d’ un sacrifi- 
cio , che costa ad essi molto poco : uè* 
governi misti , io dico , di questa patura, 
la costituzione non può esser mai stabile , 
essa deve soffrire continue alterazioni , 
giacche ogni alterazione giova o al corpo, 
che la fa , o a’ suoi membri . 

L’Inghilterra, che mi ha sommini- 
strate tutte le prove di fatto delle mie 
proposizioni in questo capo , me ne offri- 
rebbe anche in abbondanza per quest’ 
ultima verità , se io non temessi di di- 
lungarmi più di quel che l’ istoria di 
questa nazione , e per così dire , 1* istoria 
delle vicende della sua costituzione ; che 
il carattere del re ha sempre dato il 
tono alla sua costituzione ; che sotto un 
principe debole , per la povertà de’ suoi 
talenti , o inceppato dalle circosta.nze le 
più infelici , le due camere hanno* sempre 
usurpato sulla prerogativa regia ; ma che 
sotto uu principe avveduto ed ardito , 
han sempre veduta una gran porzione 
della loro : che chi avesse osservato que- 
sto governo sotto gli antecessori di Carlo 
I. non 1’ avrebbe riconosciuto sotto i # suc- 
cessori di Giacomo II. che il vigor pre- 
sente dei parlamento non è l’effetto d’una 
causa soda , e permanente , ma d’alcune cir- 
costanze passaggi ere, eh e lo rendono precario; 
che finalmente basterebbe , che l’erede di 

1 a 
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Giorgio ITT. d’ Anno ver ]o fosse soltanto 
de' suoi talenti , e della sua corona , ma 
non delle sue virtù , e della sua modera- 
zione • che un regno turbato dalle guer— 
ie , e dalla discordia d’ una porzione de- 
gù sfessi suoi cittadini , fosse seguito 
da un regno di pace ; che 1’ obbligo di 
trattare dolcemente i sudditi della coro- 
na , per indurli a pagare fino l’aere, che 
respirano , per somministrare di che so- 
stenere una guerra vergognosa co’ loro 
stessi fratelli , venisse a svanire ; baste- 
rebbe , io dico , che queste circostanze 
accom [lagnassero sul trono della gran Bret- 
tagna l’ erede di Giorgio III. per vedere 
come le pretese catene dèlia reai dignità 
diverrebbero un’altra volta flessibili; co- 
me il parlamento perderebbe il vigore ; 
e come il trono si renderebbe un’altra 
volta onnipotente. Ricordiamoci di ciò s 
che avvenne sotto Cromvvell , e dell’ascen- 
dente subitaneo , che riprese sulla nazione 
1’ ombra medesima della corona , fissatasi 
sulla testa d’ un usurpatore assoluto ( i ) . 


(i) Nessuno stato si può ordinare , 
dice Machiavelli , che sia stabile , se non 
c o f<ero principato , o vera repubblica : 
perchè tutti i governi posti fra questi 
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L’incostanza dunque della costitu- 
zione è il terzo vizio inerente a fi a costi- 
tuzione di questa specie di governo , che 
la legislazione deve riparare . Persuasi 
della loro esistenza , cerchiamo ora i 
mezzi , che dovrebbe impiegarvi , 

Si è detto , che il primo di questi 
vizj è l'indipendenza di colui , che deve 
fare eseguire , dal corpo , che deve co- 
mandare , si è detto , che questa indipen- 
denza è dell’ essenza della costituzione . 
La legislazione non può dunque distrug- 
gerla . Ma potrebbe essa modificarla senza 
distruggerla ? Sì : in una sola maniera , 
distinguendo la facoltà esecuitiva dalla 
giudiziaria . Io mi spiego . 


due sono defettivi . La ragione è chiaris- 
sima, perche il principato ha solo una 
i ia alla sua risoluzione , la quale e scen- 
dere verso la repubblica , e così la repub- 
blica ho, solo una via da resoli ersi , la 
quale è salire verso il principato. Gli 
stati di mezzo hanno due vie potendo sa- 
lire verso il principato , e scendere verso 
la repubblica , d'onde nasce la loro insta- 
bilità. Leggasi il suo discorso sopra la ri- 
forma dello stato di Firenze } fatto ad 
istanza di Leone X. 
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In un governo misto bene organiz- 
zato è dei l’essenza delia costituzione , che 
il re abbia tutto il potere esecutivo delle 
leggi, ma non è dell’essenza della costi- 
tuzione , che egli eserciti personalmente 
questo potere in tutta la sua estensione * 
O che lo eserciti da se , o che lo faccia 
esercitare da altri in suo nome , e colla 
sua autorità , la natura della costituzione 
sarà sempre 1* istcssa . Tutto quello , che 
io fo fare ad un uomo in mio nome , e 
colla mia autorità, si suppone come fatto 
da me . 

Supposto questo , non sarà dunque 
contrario alla natura di questo governo , 
che il re abbia de’ tribunali fissi , ed im- 
mutabili , i quali senz’ avere alcun potere 
appartenente ad essi , ma esercitandone 
uno , cbe non è altro , che una emana- 
zione della sua autorità , esercitino , io 
dico , rn nume del re , e colla sua auto- 
rità il potere giudiziario . Or se l’esistenza 
di questi tribunali non è distruttiva della 
natura di questo governo , non lo sarà 
neppure il dovere imposto al principe di 
non poter far uso del potere giudizi-ilio , 
che coll’organo di questi tribunali. Il re 
quantunque cosi retto a servirsi de’ suoi 
tribunali nell’ esercizio del potere giudi- 
ziario , non perderà nulla della sua pre- 
rogativa ; finché questi tribunali saranno 
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considerati come gli organi de’suoi volerii 
Separata in quésta maniera la facoltà giu- 
diziaria dall’ esecutiva , separata , io dico* 
nel fatto , ma non nel dritto , il ré , mal- 
grado F invulnerabilità , e F indipenden- 
za , che gli accorda la costituzione del 
governo , non potrà con questo eludere la 
legge , non potrà arbitrariamente giudi- 
care della vita , dell’onore , e delle so- 
stanze de’ suoi cittadini . Se egli è indi- 
pendente , se non ci è persona , che possa 
chiamarlo in giudizio , nè potenza legit- 
tima , che pòssa giudicarlo , non è così 
.de’suoi tribunali , e de’ membri , che li 
compongono . Le determinazioni d’un tri- ' 
banale possono esser esaminate , e con- 
traddette da un tribunale superiore . Un 
cittadino oppresso da un magistrato , può 
accusarlo ad un giudice competente , ed 
il magistrato può esser punito . Niuna 
di queste procedure sarebbe contraria alla 
costituzione del governo. L’indipendenza 
del re non verrebbe ad esser distrutta , 
verrebbe soltanto ad esser modificata in 
favore della sicurezza pubblica. 

La legislazione Anglicana ha cono- 
sciuta la necessità di questo rimedio , e 
F ha adottato . Ne’ tempi , ne’ quali la 
sua costituzione era molto più difettosa 
di quel , che oggi è , il re soleva spesso 
decidere da se solo le controversie de’cit- 
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ladini, e giudicare i loro processi. L’usò 
solo di questo dritto fece subitp conoscere 
le funeste conseguenze, che ne potevano 
.derivare . Fu dunque stabilito , che il 
potere giudiziario fosse sempre esercitato 
in nome del re da’ suoi tribunali ; e che 
questi fossero i depositarj immediati dello 
leggi (i). 

Ne’ tempi posteriori si tolse anche al 
xe il dritto di deporre i membri di que- 
sto tribunale a suo capriccio . La legge , 
che aveva cercato di mettere tra le mani 
de’ magistrati 1’ esercizio del potere giudi- 
ziario per potere spaventar 1’ ingiustizia , 
e l’ oppressione nell’ esecutore delle leggi, 
volle quindi assicurare anche la loro esat- 
tezza . Lo Statuto i3. cap. a. di Guglielmo 
III. dice , che l’ incombenza de’magistrati 
durerà finché adempiranno con esattezza al 
loro minestere : quamdiu bene se gesserint ; 
non finché piacerà al re , durante bene- 
placito (a) . 

Ecco come la legislazione potrebbe ri- 
parare al primo vizio inseparabile dalla 
costituzione di questi governi . La legisla- 


(1) Blackston ibid. p. 387 . 388. 

( 2 ) Blackston ibid. Questo stabilimento 
unito alla soppressione della camera Stellala 
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àcione Anglicana è ammirabile riguarder à 
questo primo oggetto • ma lo è essa egual- 
mente riguardo agii altri due vizj de’quali 
si è parlato ? Qual rimedio ba essa op- 
posto all’ influenza segreta del principe 
ne’ parlamenti ? Essa ha preso , è vero , 
alcune misure, per fare, che l’elezione 
de’ membri , che compongono la camera 
ne’ comuni t non venga a cadere sulle per- 
sone, che sono più apertamente consacrate 
al principe . Essa ha dichiarato , è vero", 
incapaci d’ essere scelti per seder® in que- 
st’ assemblea de* comuni coloro , che sono 
impegnati in una porzione di quelle cari- 
che , la provvista delle quali dipende dal 


assicura in una certa maniera in Inghilterra 
il vigore , c V impero delle leggi . Jja ca- 
mera stellata a differenza degli altri tri- 
bunali , che non riconoscono p< r legge al- 
tro , che la comune legge , o sia la legge 
immemorabile , c gli atti del parlamento , 
riconosceva le proclamazioni particolari ìlei 
consiglio del re , e ne faceva il motivo 
de ’ suoi giudixz j . Finche questa pianta eso- 
tica allignava nella sua costituzione Bri- 
tannica , la protezione della legge non ba- 
stava a garantire I innocenza del citta- > 
dino . 
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solo arbitrio del principe . Tutti i pensio- 
nisti del re, ne sono, è veio, esclusi (i ) f 
ma questo solo a che giova ? Una volta , 
che vi sono entrati, non sono forse nel ca- 
so di sperare, e di ottenere quello, che non 
avevano prima di entrarvi ? La speranza , 
e 1 ? ambizione non sono sempre più attive 
della gratitudine , e della riconoscenza ? 

Ma supponiamo ciò , che non è , sup- 
poniamo , che questo ritrovato potesse es- 
sere di qualche, vantaggio per assicurale 
F imparzialità de’ membri della camera 
de’ comuni, qual rimedio la legislazione 
Anglicana ha opposto all’ influenza del 


fi) Blackston ibid. Tom. i. pag. a5i. 
a 5 a. Io non so come questo giureconsulto 
possa ve-lete in questi stabilimenti i ba- 
luardi inespugnabili della libertà della sua 
nazione . Per quel che riguarda i pensio- 
nisti del re , questo ha luogo per quelli , 
che sono compresi nella lista civile . La 
loro ammovibilità non c Un vincolo di più , 
che unisce colui , che V ottiene col mini- 
stero ? Finalmente la camera bassa e sem- 
pre piena di persone in cariche , le quali 
tutte sono discendenti dal principe . Le ca- 
riche eccettuate sono molto poche in con- 
fronto di quelle , che non lo sono , 
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^principe nella camera de’ Pari, la quale 
per la perpetuità de' suoi membri , e per 
la loro condizione ha sempre una parte 
maggiore nelle deliberazioni? In vece di 
diminuire questa pericolosa influenza , bori 
1 * ha essa fomentata ? Non ha forse essa 
dato al principe il dritto di creare quanti 
Lordi egli vuole (\) , e un Lord creato, 
non è sempre un voto di più pel re ? I 
Vescovi , o siano Lordi spirituali , non 
sono forse tutte creature dei principe (2)? 
Non sono questi altri ventisei voti eonse- 
crati a lui? Non ci è principe nell’Euro- 
pa:, che abbia tante cariche da dare , tanti 
henefioj da compartire , quanto il re d’In- 
ghilterra . La legislazione in vece di re- 
stringere la sua munificenza, l’ha resa 
inesauribile . Un Inglese può tutto sperare 
dal suo re , ma non può sperare cosa al- 
cuna dal parlamento . 

Lasciamo dunque la legislazione An- 
glicana, la quale non ci offre alcun ri- 
medio opportuno contro questo vizio della 


(\) Il re può creare quanti Lordi vuo- 
le ; leggasi Black-ton ibrd. T. 1. p. 227. 

(2) Il re ha il dritto esclusivo di no- 
minare a tutti i Vescovadi : leggasi Blakstou 
£bid. pag. 40 5 . 4 ° 6 *. 
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sua costituzione . • Contentiamoci di pro- 
porne uno , die per la sua semplicità } e 
per la facilità d’ impiegarlo , mi pare il 
migliore . Non si può in un governo di 
questa, natura negare al re la provvista di 
tutte le cariche , così militari come ci- 
vili . Questo è un dritto, che gli deriva 
dalla costituzione , la quale gli affida tutto 
il potere esecutivo, così delle cose, che 
dipendono dal dritto civile , come di quel- 
le , che dipendono dal dritto delle genti . 

Noi sappiamo quanto poco si profittò 
in Polonia , ed in Svezia dalla diminu- 
zione della prerogativa regia riguardo a 
quest’ oggetto . Non pensiamo dunque ad 
abolire, o a diminuire un dritto , che la 
costituzione istessa del governo rende in- 
separabile dalla corona. La legislazione, 
io lo ripeto , non deve , nè può distrug- 
gere la costituzione , deve solo riparare 
a’ suoi difetti , a’suoi- vizj. Lasciamo dun- 
que al re la libertà di disporre di tutte 
le cariche dipendenti dalla doppia facoltà 
esecutiva a lui affidata. Cerchiamo soltan- 
to di bilanciare l’influenza, che potrebbe 
dargli questo dritto , col darne degli altri 
all’ assemblea , che rappresenta la sovranità . 
Che questa abbia quella specie di muni- 
ficenza, che gli è propria. Come sovrana essa 
sola può disporre de’ membri della sovra- 
nità . Qual cosa più strana del dritto dato 


\ 


f 
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ili te in Inghilterra , di creare così i Lord! 
spirituali , come i temporali ? Non sono 
questi tanti membri della sovranità ? ed il 
re non essendo sovrano per la natura di que- 
sto governo , può egli comunicare agli altri 
quel che non ha ? 

Non è questo un sacrificio assurdo , 
e pernicioso fatto dalla facoltà legislativa 
in favore dell’ esecutiva ? Non è questo 
nn mezzo da privare il popolo de’ suoi tri- 
buni per farne tanti realisti perversi ? Non 
si debbono forse considerare come perduti 
per sempre i principj d’ una libera costi- 
tuzione , allorché la porzione la più rispet- 
tabile delia facoltà legislativa vien creata 
dalla potenza esecutrice 1 Se dunque non 
solo non è contrario ma è della natura 
di questa costituzione , che 1’ assemblea , 
che rappresenta la sovranità , abbia il dritto 
d’ ornarla di qualche individuo degno di 
esserne a parte ; che questa abbia dunque 
prima d’ogn’altro Y autorità privativa di 
concedere in premio delle grandi azioni , 
e de’ servizj resi alla patria -, a coloro, 
che ne crederà degni , il dritto di sedere 
nella camera degli ottimati, o di divenire 
un membro perpetuo di quella del popo- 
lo ; che i diplomi di nobiltà non sicno 
l’ emanazioni dei principe, ma sieno i do- 
cumenti di gratitudine , che quest’augusta 
assemblea mostra ad un cittadino, che si 
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è distinto , o per le sue virtù , o pe' suo* 
talenti , o pel suo zelo mostrato ne’ con- 
gressi , urtando con libertà contro le pre- 
tensioni ingiuste della corona : che si ap- 
partenga esclusivamente al congresso la 
destinazione di tutti gli onori , o sia dei 
premj fondati sull* opinione , qualche volta 
più lusinghieri , e più desiderati in una 
nazione libera , che non io sono tutte 
quelle cariche mercenarie, ohe il principe 
può dare, e. che come tali portano per lo 
più impresso su di esse il suggello della ser- 
vitù ; che tra gli altri dritti dell’assemblea 
ci sia anche quello di esiliarne que’ mem- 
bri , che le sono divenuti sospetti • che 
quest* espulsione renda per sempre colui , 
che l’ha meritata, indegno di servir la 
patria , e che 1’ escluda anche da quelle 
cariche, che potrebbe uttenere dal prin- 
cipe, che il numero di queste sia ristret- 
to, quanto si può dalle leggi • che nell’ 
esercizio di questa munificenza, e di que- 
sta autorità parlamentaria , che riguarda 
il premiare , o il punire i suoi membri , 
basti il concorso de’ due corpi delle due 
camere , anche a fronte della negativa del 
re per legittimarne gli atti (x). Che la 


(i) Non sarebbe questo contrari • alla* 
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legislazione finalmente non si contenti 
solo di prevenire la corruttibilità ne’racm- 
bri di questa augusta assemblea , ma che 
cerchi anche di prevenirla ne” loro elet- 
tori y che col soccorso dell’ -educazione , 
. de’ premj , degli onori * perfezioni i costu- 
mi , risvegli l’amor della gloria sempre 
unito all’ entusiasmo patriotico ne’ suoi cit- 
tadini . Quando questi non faranno un 
traffico infame de’ loro suffragj , quando 
essi non cominceranno dal vendere la loro 
libertà a’ loro rappresentanti y quando il 
solo merito avrà parte nella scelta, quando 
la legge per assiemarsi dell’ imparzialità 
dell’ elezione escluderà dal corpo degli 
elettori l’indigenza sempre sospetta di ve- 
nalità (1); allora la virtù sostenuta ne’con- 
gressi, dalla speranza, dal timore, e dai 
costumi , richiamerà con costanza la plu- 
ralità de’ suffragj in favore dell’interesse 
pubblico, allora la nazione sarà veramente 


costituzione , giacché qui non si tratta d * 
esercitare la facoltà legislativa , nella 
quale il principe deve aver parte , • come 
uno de' tre corpi , che compongono V as- 
semblea . 

( 1 ) Secondo la legge fatta sotto Ar- 
rigo VI. i cittadini , che possono dare il 
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libera., e si persuaderà di esserlo, ed al- 
lora finalmente si conoscerà la possibilità 
di sostituire un’ assemblea di cittadini ad 
un congresso di corteggiani . 

Messo fon questi ed altri simili mezzi , 
un ostacolo all’ influenza , che il principe 
potrebbe avere in questi governi sulle 
deliberazioni dell’ assemblea , che rappre- 
senta la sovranità , e la nazione , la le- 
gislazione deve rivolgere i suoi sguardi 
all’ ultimo vizio di questo governo, all* 
incostanza della costituzione. 

Si è detto , che il dritto di alterarla, 
o di mutare le leggi fondamentali , che 
la determinano _, non si può togliere al 
congresso senza distruggere la natura istes- 
sa della costituzione . Bisogna dunque 
pensare a rendergliene difficile 1’ uso . 
Questo si può ottenere determinandosi , 
che allorché si tratta di alterare , o di 


loro suffragio nell ’ elezione de ’ rappresen- 
tanti del popolo , debbono possedere un 
fondo di terra di due lirjì- sterline di ren- 
dita . Chi sa lo stato presente dell' Inghil- 
terra , è persuaso , che venti lire sterline 
neppure bastano per non far conoscere ad 
un privato cittadino l' indigenza in questo 
paese . 


■ 

/ 

• / 
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abolire , o di creare una legge fondamen- 
tale , non basti la pluralità de’ suffragi 
per ammettere la novità , che si propone, 
ma che si debba richiedere la pienezza 
de’ voti , per renderla valida , e legittima. 
Questo rimedio non toglierebbe al l’assem- 
blea quel dritto , che non può mai per- 
dere , ina garantirebbe nel tempo istesso 
la costituzione dalle continue vicende 
che la rendono pericolosa , ed incostante. 
Il combinare tutte le volontà de’ membri, 
che la compongono è un’ intrapresa così 
difficile , che non può riuscire , ehe in un 
solo caso , allorché i vantaggi , che po- 
trebbero lisultare dalla novità , che si 
propone , fossero troppo universali per 
non essere da tutti desiderati, troppo evi- 
denti per non esser da tutti conosciuti , 
ed in questo caso la costituzione non ver- 
rebbe ad esser alterata , ma perfezionata . 
Ecco il solo caso nel quale il liberum ve- 
to , potrebbe divenir utile in una repub- 
blica (1). 

Tom. I. ni 


(1) Per assicurare il vigore e la du- 
rata di questo interessantissimo stabili- 
mento bisognerebbe introdurre una nuove, 
forinola di giuramento , colla quale cia- 
schedun membro del parlamento nell' ape r- 
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Questi sono ì rimedj , che una savia, 
legislazione potrebbe opporre a’ vizj ine^ 
renti a questa specie di costituzione , e 
questi sono i principi , che derivane dal 
rapporto delle leggi colla natura di que- 
sto governo (1). Io credo di averli bastan- 
temente sviluppati , ma porrò io termine 
a quefeta ricerca col rimorso di aver mo- 
strato poco rispetto verso una nazione % 
che ha piu di tutte le altre il dritto d’e* 
sigerlo ? 


tura , che se ne fa , promettesse di non 
proporre , nè di dar mai il suo voto in 
favore di tutto quel , che può ri guardare 
la revocazione di questa legge } e bisogne - 
rebbe fare un picciolo codice a parte delle 
vere leggi fondamentali , che determinasi 
sero la. vera natura della costituzione , i 
dritti , e i limiti dell ’ autorità di ciasche- 
duno de' tre corpi , e non ammettessero y 
ne interpetr azione , nè ambiguità. In que- 
sto codice ci dovrebbero essere soltanto le 
vere leggi fondamentali , non già quelle 
alle quali abusivamente si è dato questo 
nome . 

(x) lo non ho parlato del dritto di 
tassare , o d' imporre nuovi dazj , o di 
accordare de' sussìdj . La natura istcssa 


\ 
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Nò , filosofi dell’ Europa , venerandi 
Inglesi , non prendete a male la libertà 
colla quale un uomo , che vi venera , e 
vi ammira , ardisce di parlare del vostro 
governo. Io non cereo, che la vostra sa- 
lute, scoprendo le vostre piaghe. 

Vergognatevi di aver illuminata , i- 
struita , sorpresa l’Europa colle vostre in- 
venzioni , co’ capi d’ opera delle vostre 
produzioni , colle vostre scoperte , e d’ 
aver nel tempo istesso cosi vergognosa- 
mente trascurata la vostra legislazione . 
Composta di ciò , che la barbarie de’ vo- 
stri padri aveva di più assurdo , di ciò 9 

m 2, 


della costituzione dà questo dritto al con- 
gres so , che rappresenta la sovranità , e 
non si potrebbe togliere senza distruggerla, 
fifa da quel che si detto , si può vedere y 
che questo Palladio della libertà de’ go- 
verni misti e inutile , finche i vizj 3 de ’ 
quali si e parlato s non saranno da una 
savia legislazione riparati . Lo stato pre- 
sente de’ dazj della gran Brettagna ne k 
una incontrastàbile prova. Che importa al 
re di non poter imporre nuovi dazj , nè 
tassare i suoi sudditi 3 quando ha il mezzo 
da farli imporre 3 e tassare dal parlamene 
to come 3 e qu arido egli vuole ? 

/ 
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die T antico sistema feudale aveva di più 
strano^, e di più contrario alla libertà , 
della <juale aù credete in possesso • di 
tanti usi , c di tante consuetudini, 1' ori- 
gine istessa , delle quali vi è ignota • di 
tante leggi nuove , che contrastano colle 
antiche, di tante decisioni de’ tribunali , 
che han vigore di legge , di tanti stabili- 
menti utili uniti a tante leggi perniciose, 
di tanti mali , e di tanti rime.dj , di tanti 
garanti dell’ indipendenza , e di tanti sus- 
sidi dei dispotismo , essa offre agli occhi 
d nn filosofo un centone informe , che 
non può, nè rimediare a’ difetti della vo- 
stra costituzione , nè assicurare per sem- 
pre la vostra libertà. Che i vostri talenti 
si determinino dunque una volta a que- 
sto sublime lavoro . Create una nuova 
legislazione , nella quale i vizi della vo- 
stra costituzione sieno riparati ; tutt’ i 
dritti , cosi della corona , come del par- 
lamento fissati, tutti gli usi antichi, in- 
compatibili collo stato presente delle cose 
aboliti • che abbia quell’unità , che non 
può avere una legislazione fatta in tanti 
secoli , in tante diverse circostanze , in 
tanti periodi diversi della vostra sempre 
alterata , sempre riformata , ma mai per- 
fezionata costituzione • che richiami nella 
vostra patria quella virtù, senza della 
quale non ci possono esser costumi • che 
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premiando lo zelo punendo la frode . e 
il corteggiarli sino, rendendo finalmente in- 
corruttibili per interesse , e per virtù i 
membri del parlamento , sostituisca una 
libertà soda , e durevole ad una licenza 
pericolosa , e precaria , che suol essere la 
vigilia dell’anarchia , o del dispotismo ; 
cercate in una parola } ciò che non è im- 
possibile ad ottenersi , ciò che il vostro 
entusiasmo pel bene pubblico , unito alla 
profondità de’ vostri talenti , vi renderà 
anche facile y cercate , io dico , di conci- 
liare in un codice la libertà , la pace , e 
la ragione : allora sì , che non ci sarà 
che aggiugnere a' fasti della vostra glo- 
ria (i). 


fi) I componenti della giurisprudenza 
Anglicana sono i seguenti . i . IL dritto 
combinato degli Anglo-Sassoni y e de' .Da- 
nesi , raccolto da Eduardo il Confessore t 
e aumentato da Guglielmo il Conquistato- 
re 3 c questo è ciò } che si chiama dritto 
comune, a. Le decisioni parlamentarie, e 
queste vati comprese sotto d nome di sta- 
tuti . 8. Le calte delle città , che si chia- 
mano dritto particolare. 4- Le. leggi fore- 
stiali . 5. Le militari y le quali non han 
visore olie in tempo di guerra . 6. Il 
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CAPO XI. 

Secondo oggetto del rapporto delle leggi ; 
il principio , che fa agire il cit- 
tadino ne’ diversi governi. 


p 

-I. rima di ricercare i caratteri di que- 
sto rapporto , e ie regole , che ne deriva- 
no } conviene fissare quale sia questo prin- 
cipio . In ogni forma di governo, dice 
Montesquieu , ci è un diverso principio 
d’azione , il timore negli stati dispotici , 
V onore nelle monarchie , la virtù nelle re - 
pubbliche sono questi diversi principi mo “ 
tori . 


dritto Romano seguito nella corte dell’ Am- 
miragliato . 7. Il dritto Canonico seguito 
dal Clero in tutto ciò , che non ripugna 
all ’ autorità del re , td alle leggi del Re - 
gno . 

Da questo , che ri è detto , si può 
ledere , che la giurisprudenza Anglicana 
non ha che cedere iti confu sione , ed in 
moltiplicità a quella del resto dell’ Eu- 
ropa . 
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Ma sopra quali prove, dice un celei 
hre Pensatore (i) , Montesquieu, poggia, 
egli questo sistema ? Sarà forse vero , che 
il timore , l’ onore , e la virtù , sieno 
realmente le forze motrici de’ diversi go- 
verni ? Non si potrebbe al contrario di- 
mostrare , che una causa unica , ma varia 
nelle sue applicazioni , è nel tempo stesso 
il principio comune d’ attività in tutti i 
governi , e che questa causa , è l’ amor 
del potere ? Se è vero , che l’ amor del 
piacere , c 1’ avversione al dolore sono le 
due molle, che fanno agire l’uomo, non vi 
vuol molto a vedeie come l'timor del po- 
tere sia il vero principio d'azione in tutti 
i governi , giacché quest’ amor del potere 
prende la sua origine nell’ amore istesso 
del piacere. Ogni uno desidera d’essere 
il più felice, che sia possibile,* ogni uno 
dunque desidera d’ aver tra le mani un 
potere , che obblighi gli altri uomini a 
contiibuire con tutte le loro forze alla 
sua felicità , e questa è la ragione per la 


\ 

fi) Elvezio de l’Homme etc. Sez. IV. 
Cap. XI. La moltiplicità degli scrittori , 
che han confutato il sistema di Montes- 
quieu , m ’ induce a stabilire qui il nùo , 
senza pensare a contrastare il suo . 
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quale si desidera di comandarli . Questa 
è dunque una passione , che nasce coll’ 
uomo , che è inseparabile dalla sua natu- 
ra , e che essendosi resa più attiva collo 
sviluppo de’ sociali rapporti , è divenuta 
il vero , e comune principio d’azione de- 
gli uomini in tutt’ i corpi civili, qualun- 
que sia la loro particolare costituzione. 
Io potrei dimostrare sino all’evidenza que- 
sta verità . 

Ma questa dimostrazione sarebbe inu- 
tile . lo non scrivo per i solitarj , nè per 
gli oscuri misantropi . Io scrivo per colo- 
ro , che vivono in mezzo alle città , e 
che possono in ogni istante vedere in loro 
stessi la vera causa , che gli spinge ad agi- 
re . Ogni uno , che legge , può giudicarne 
da se solo senz’aver bisogno d’altra pro- 
va. Che esamini il suo cuore , che ana- 
lizzi le sue voglie , ed allora , se avrà il 
coraggio , che dica , che questo sistema 
è erroneo. Ma come mai è possibile , mi 
si opporrà, che l’ istesso principio possa 
agire egualmente in tutte le specie de* 
governi , la natura de’ quali è così diver- 
sa ? Per distruggere questa obbiezione , 
basta por mente a quello , che son per 
dire . In ogni nazione il potere supremo è 
o tra le mani d’ un solo , o d’ una certa 
porzione de’ cittadini , o distribuito nel 
corpo intiero della nazione. Relativamen- 
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te a queste diverse distribuzioni dell’ au- 
torità si vede benissimo , che tutt’ i cit- 
tadini ne’diversi governi possono contrarre 
alcuni abiti , e costumi diversi , e nulla- 
rii meno proporsi tutti il medesimo ogget- 
to, cioè a dire quello di piacere alla po- 
testà auprcma , di rendersela favorevole , 
e d’ ottenere con questo mezzo qualche 
porzione , o emanazione della sua auto- 
rità . 

Il mezzo dunque è sempre 1’ istesso ,■ 
ma gli effetti sono diversi . L’ istesso umo- 
re del potere } che in una repubblica li- 
bera , e bene ordinata , rende il cittadino 
virtuoso , e amante della patria , . lo fa 
divenire un mostro in un governo dispo- 
tico . Egli farà nascere nel tempo istesso 
un Curzio , un Decio , un Fabio in Ro- 
ma , e nell’Asia il più vile degli schiavi. 
Egli farà nascere nell’ istesso paese , ma 
in diversi tempi , in diverse circostanze 9 
un Cincinnato, un Papirio , un Cleandro, 
un Perennici e , ed un Sejano-. 

Premesse queste idee generali , non 
vi vuol molto, a vedere, come tutto quel- 
lo , che Montesquieu attribuisce a’ suoi 
principi , non è in fatti , che il risultato 
dell’ amore istesso del potere considerato 
ne’ diversi governi . 

Per esempio : dove ci è dispotismo , 
dice egli , »y» ci è yirtù . Io lo concedo ; 
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jna poiché ? Perchè quando il governo è 
puramente arbitrario , quando l’ autorità 
sovrana è tra le mani di un tiranno , per 
lo più educato tra le mura d’ un serra-» 
glio , e fra gl’ intrighi di una truppa di 
corteggiaiii avidi , e corrotti , egli non 
i sceglierà sicuramente per suoi ministri, 
f enonchè i complici , o almeno i fautori 
de'suoi vizi» In questo paese non si vedrà 
nè un Aristide , nè un Cimone , perchè 
co] soccorso delle loro virtù , e de’ loro 
talenti , non si perverrebbe mai ad otte-* 
nere una porzione di potere , che non 
può essere , che l’emanazione dell’autorità 
del più corrotto degli uomini. Là il vi- 
t io , 1’ indecenza , la crapula la dissolu- 
tezza , le voluttà vergognose , 1’ óppressio- 
3 e , l' ingiustizia , la rapina , la frode , 
-Ja bassezza , sono onorate , approvate , 
autorizzate , ricompensate dal potere su- 
premo , applaudite dalla voce pubblica , 
legittimate per cosi dire , dal consenso 
tacito d’ una società , che non ardisce di 
reclamare. Là il favorito è superiore all’ 
errore . Là il tradittore della patria di- 
viene il più potente cittadino dello stato. 
Là colui , che non è oppressore , è op- 
3 resso . Là l’uomo virtuoso procura di 
nascondere le sue virtù . Là filialmente il 
più coraggioso procura di comparire il più 
vile, perchè il valore^ e la virtù son<* 
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piente , ove il despota è tutto. Per me- 
glio sviluppare questa verità io ricorro ad 
un fenomeno politico . Supponiamo , che 
salga sul trono di questa nazione un de- 
spota uomo da Lene . Voi vedrete in un 
istante le cose cambiare d’ aspetto . Ogni 
uno cercherà di rendersi utile al pubbli- 
co , e tutta la destrezza dell' ambizione si 
ridurrà a rendersi , o almeno a mostrarsi 
degno delle cariche, alle quali si aspira. 
La voglia di piacere all’eroe passaggiero , 
clic è sul trono , formerà , è vero , una 
quantità d’ ipocriti in questa nazione , 
perchè la virtù non ha il tempo di di- 
stendervi le sue radici , ma quest’ istesso 
è un omaggio glorioso , ed utile , che il 
vizio rende alla virtù , onorandosi anche 
delle sue apparenze . Il virtuoso romperà 
quel velo, col quale nascondeva le sue 
virtù , e colui , che non lo era , procu- 
rerà di divenirlo, o almeno d’ apparirlo. 
Ecco come la virtù ha qualche volta ono- 
rata anche la sede del dispotismo , ecco 
come Trajano , e i due Antonini , fecero 
cambiar aspetto a Roma . 

L’amore dunque del potere è la vera 
causa , che determina il cittadino ad ope- 
rare , e quest’ istessa passione è quella , 
che lo fa divenir virtuoso ne’ governi li- 
beri , e popolari . 

Pove il popolo regna , la nazione 
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intera è il despota, essa non può desi- 
derare , che il bene della maggior parte. 
I servizj dunque resi alla patria sono i 
soli mezzi , che possono mettere il citta- 
dino in istato d’ ottenere una porzione di 
potere in premio de’ suoi meriti . L ’ amore 
del potere deve dunque in questi governi 
necessariamente spingere il cittadino all* 
amore della ginstizia , e della patria . 
sa , che in Roma si videro per più secoli 
i prodigi del valore uniti a’ prodigi della 
virtù . Si sa j che per più tempo ogni 
cittadino di Roma era un Fabricio , un 
Regolo , e un Cincinnato . Ma fino a 
quando durarono questi prodigi ? Finche 
il valore , e la virtù furono un merito 
per pervenire al Consolato , ed alla Dit- 
tatura . Ma appena , che la libertà cedò 
il suo luogo alla tirannia , appena che 
la guardia Pretoriana , e le legioni co- 
minciarono a decidere del merito di co- 
loro che dovevano comandare la terra , 
appena che s’ introdusse nel Campidoglio 
un commercio infame di cariche , e di 
delitti la virtù divenuta inutile, dispar- 
ve , gli eroi si mutarono in delatori , il 
Senato divenne V istrumento de’ sospetti , 
c degli odj del tiranno , e finalmente per 
dir tutto in poche parole , non vi fu piu 
patria nel paese dell’universo, che doveva 
ispirare il maggiore affetto a’ suoi abitar 
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tori (1) . In ogni governo dunque in ge- 
nerale i cittadini saranno sempre quello , 
che l’amore del potere li farà essere (2). 
Si appartiene alle leggi il dirigere que- 
sta passione per renderla utile . _ Ma que- 
sta direzione dovià forse essere sempre 
1* istessa , ed uniforme in tutt’ i governi ?. 
Questo non può avvenire . Siccome gli 
effetti di questo principio unico , ed urli- 


ci) JVoi abbiamo ne, II' istoria delle na- 
zioni barbare , che vennero a devastare 
V Europa , un monumento troppo vivo del- 
la degenerazione de romani . Allorché noi 
vogliamo insultare un inimico , dice Luit- 
prando , e dargli un nome odioso , noi lo 
chiamiamo Romano . Hoc 60I0 , id est 
quidquid luxuriae , quidquid mendaoii , 
immo quidquid vitiorum est , comprehen- 
dens. Luitprand. presso Marat. Scrip. ital. 
voi. 2. par. 1. p. A VI. 

(2) Io non nego i che anche in que' 
governi , ne' quali l'amor del potere spinge 
i cittadini al vizio , non ci possano essere 
alcuni uomini dabbene , che preferiscano 
le occulte delizie della virtù all'ambiziosa 
voglia di dominare col soccorso de' vizj . 
JVel mentre che Catilina coi suoi furiosi 
complici condannava a morte colui 3 che 
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versale variano siccome varia la naturi 
de* governi , ne’ quali agisce, la direzione 
delle leggi deve della maniera istessa va- 
riare . Questo è quello , che io mi affret- 
to di esaminare con distinzione , giacché 
tutto quello } che finora si è detto , sa- 
rebbe estraneo al mio argomento , se do- 
vendo parlare del rapporto delle leggi 
col principio , che anima i governi , io 
avessi potuto sviluppare le regole , che 
"derivano da questo rapporto, senza prima, 
determinare il principio , che ne è l’og- 
getto . Io comincio dunque dalie demo- 
crazie . 


avesse ardito di proferire da Romano il 
dolce nome della patria , Tito Làbienc fu, 
un cittadino , un uomo da bene , ed un 
eroe : e nel menin e che Cesare sulle rovine 
della libertà gittava i fondamenti della 
più dura tirannia , Catone parlò al popo- 
lo , Catone fuggi in litica , Caione si 
uccise colle proprie mani , per non vedere 
la sua patria priva della primiera libertà. 
JSTa simili eccezioni non possono distrug- 
gere una regola generale , poiché non solo 
due , ma cento cittadini da bene sono un 
infinitamente picciolo rapporto ad un pub- 
b! ico intero depravato , e corrotto . 
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Nelle democrazie le leggi debbono 
lasciare al popolo reiezione de' suoi ma- 
gistrati, e de’ suoi ministri. Quest’ è il 
miglior mezzo per rendere in questi go- 
verni r amore del potere una sorgente fe- 
conda di grandi virtù , e di gran meriti k 
Un pubblico intero difficilmente s’ ingan- 
na. , e si corrompe • ma un senato può 
facilmente essere ingannato , e corrotto : 
sono sempre infinitamente maggiori i rap- 
porti , che un cittadino può avere co* 
membri di un senato , che col corpo in- 
. tero della nazione . Senza un gran merito 
si può sperare qualche cosa dal Sonato , 
ma senza un gran inerito non si può 
sperar niente dal popolo. L’istoria di 
Roma , e di Atene mi offre una prova 
di questa verità . Si sa , che in Roma 
dopo che il popolo ottenne con tanto 
strepito il dritto’ di potere innalzare alle 
cariche i plebei , non poteva risolversi 
ad elegerli (i),-ed in Atene, quantunque 


(i) Chiedendo il popolo, che i plebei 
fossero anche ammessi al consolalo , fu, 
stabilito ]>er placarlo , che si creassero 
quattro Tribuni con potestà consolare , i 
quali potessero essere così plebei , come 
nobili. Onde Lh'io dice: Quorum conlitio- 
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per una legge d’ Aristide si potessero sce- 
gliere i magistrati da tutte le classi, non 
avvenne giammai, dice Senofonte (i),che 
la plebe domandasse quelle , che pote- 
vano interessare la sua salute , e la sua 
gloria. Ci è un altro vantaggio nell’ele- 
zione del popolo. Il popolo non esamina 
5 talenti o le virtù private , ed occulte : 
in questa ricerca si potrebbe ingannare . 


xum eventus docuit alios animos in con- 
tentane iibertatis _, et honoris , alios se- 
cundum deposita certamina in incorrupto 
]ud icio esse. E* troppo noto l' espediente 
preso da Pacurio Calano in Capoa per 
prevenire la sedizione , che era per Scop- 
piare in questa Città contro il Senato . 
JlTacchiavelli dopo aver minutamente de- 
scritto questo avvenimento , ne deduce una 
gran verità : che se il popolo s’ inganna 
qualche volta nel generale , non s' inganna 
mai nel particolare • che egli pesa colla 
vera bilancia i ineriti di coloro , a’ quali 
vuol confidare qualche carica , e che rare 
volte s' inganna nel giudizio , che fa delle 
persone . Leggansi i suoi discorsi sulla 
prima deca di Livio lib. i. cap. 28. 

(1) Senof. pag. 691. edizione di W e- 
' chelio deli anno 1096. 
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Egli non si determina , dice Montesquieu, 
che dalle cose , che non può ignorare , a 
da’ fatti , che cadono sotto i suoi occhi. 

Egli sa per esempio , che un uomo 
è stato spesse volte alla guerra , che ha 
difesi con coraggio i dritti della libertà 
e della patria , che è riuscito in una , o 
in più intraprese , questo gli basta per 
dargli il comando delle truppe . 

Egli sa , che un giudice è assiduo , 
che molti ritornino dal suo tribunale con- 
tenti di lui , che non è stato ancora 
convinto di corruzione , questo basta per 
fare , che lo elegga Pretore . 

Egli sa finalmente , che un cittadino 
è ricco , egli vede la sua magnificenza , 
costui , dirà allora , deve essere f Edile . 
Ogni cittadino dunque sarà allora persua- 
so , che , per ottenere qualche porzione 
di potere, deve acquistare l’ opinione del 
popolo , e che per acquistarla deve ser- 
virlo , deve impiegare i suoi talenti per 
farli conoscere , deve finalmente far ris- 
plendere le sue \ùrtù colle, azioni utili , 
e co’ benefizj resi alla patria. Ecco come 
si fan nascere gli eroi : ecco come il ce- 
lebre , e virtuoso Perni , filosofo per co- 
stume , uomo degno di yivere in que’ se- 
coli , ne* quali gli uomini erano più po- 
veri , ma erano nel tempo istesso più 
grandi ; legislatore , che avrebbe oscurata 
. Tom. I, u 
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la gloria di Licurgo , e di Solone, se fosse 
fiato venti secoli prima; ecco carne il ce- 
lebre Pena rese la Pensilvania , ( questa 
fortunata regione dell’ America , perchè 
destinata ad obbedire ad un uomo , che 
non abbandonò la patria , che per mo- 
strare i primi tratti di beneficenza e d’ u- 
nianità nel nuovo emisfero ) , rese , io di- 
co , la Pensil vania la pàtria degli eroi , 
-l’asilo della libertà , e l'ammirazione dell* 
universo . 

Egli vide , che il grand’oggetto della 
legislazione , è di unir gl’ interessi privati 
co’ pubblici; egli vide, che l'unico mezzo 
per riuscire in questa intrapresa ne’ go- 
verni liberi, era di dare al popolo la di- 
stribuzione delle cariche , egli lo fece : 
eglj ottenne il suo fine , egli gittò a 
questo modo i primi fondamenti di una 
repubblica , che oggi chiama a se gli 
sguardi di tutta la terra • e i fasti della 
filosofìa non lasceranno di rendere immor- 
tale l.a memoria d’un uomo , che portò 
per la prima volta la felicità nell' Ame- 
rica in un tempo , nel quale l’Europa, 
tutta pareva congiurata per portarvi la 
strage , e la miseria. 

La prima legge dunque , che pro- 
tegge , dirige , e rende utile l’ amore del 
potere ne’ governi liberi , e popolari , è 
quella , che lascia al popolo intero la 
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scelta di coloro , a' quali egli deve confi-* 
dare qualche porzione della sua autorità. 
La seconda è quella , che dà ad ogni cit- 
tadino il dritto di poter pervenire alle 
prime cariche dello stato } purché per 
qualche delitto, che la legge deve espri- 
mere , non ne sia escluso . La necessità di 
questa legge è da per se stessa evidente . 
Essa non è altro , che un risultato degli 
antecedenti principi . Se ogni cittadino' 
serve la sua patria a misura de’ benefizi , 
che in ricompensa questa gli offre ; so 
1’ amor del potere è 1’ unico oggetto di 
queste speranze • se finalmente i diversi 
gradi d’autorità , che si possono conferire 
àd un cittadino , sono la sola moneta , 
colla quale egli vuol essere pagato de'suoi 
meriti , supposto tutto questo , non ci 
vuol molto a vedere, che subito, che una 
porzione de’ cittadini viene in tutto , o 
in parte esclusa da questo dritto , la re- 
pubblica si vedrà divisa in due classi , 
in coloro, che non hanno alcuno , o pic- 
ciolo interesse nel bene della patria , ed 
in coloro, che hanno tutto l’ interesse nel 
servirla . \ 

Chi' non vede quanto questa parzia- 
lità civile offende il principio del gover- 
no , altera l’ equilibrio , distrugge 1’ egua- 
glianza , non già quell’ eguaglianza metafi- 
sica desiderata ne’ sogni de’ politici , ma 

jn a 
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quell’eguaglianza, che è l’anima de’ go-* 
verni popolari , che non ha per oggetto 
le facoltà , ma i dritti , e ohe alterata fa 
nascere lo schiavo accanto all' eroe , ed 
una truppa d' Iloti in ufi paese di Spar- 
tani ? La legge dunque , che dà a tutti 
i cittadini nelle democrazie eguali dritti 
per le cariche, è una delle più necessarie 
per proteggere , fomentare , e dirigere il 
principio del governo . 

L'ultima legge fìnalmeute difetta ali* 
istesso oggetto , è quella che impedisco 
l’ abuso del potere . Siccome 1* abuso del 
potere è quasi sempre unilo al potere 
istesso , siccome questo abuso pernicioso 
da per tutto , è più d’ogni altro fatale ne’ 
governi liberi , e popolari , le leggi deb- 
bono prevenirlo. 

Questo era , come si sa , 1’ oggetto 
dell’ ostracismo .presso gli Ateniesi . La 
legge che lo prescriveva , racchiudeva un 
doppio vantaggio . Essa impediva 1’ abuso 
del potere , esiliando que’ cittadini , che 
per la loro autorità erano divenuti sospetti 
alla repubblica ; essa proteggeva nei tem- 
po istesso il principio del governo • per- 
chè, siccome non è il potere soltanto , che 
si desidera , ma l’ opinione del potere ; un 
cittadino credeva d' aver bastantemente 
conquistata questa piacevole opinione , 
quando i suoi meriti lo facevano esiliare 
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dalla patria . Ecco , come 1* ostracismo di» , 
venne un premio in Atene ; ecco , come 
una savia legislazione può, maneggiando 
le passioni degli uomini , mutarne , per 
così dire , la natura , sino a far loro de- 
siderare la perdita delle cose più care t 
de’ parenti , degli amici , della patria . 

Ma senza ricorrere airo^trooi^mo , che 
« primo aspetto’ semina un rimedio vio- 
lento, e tirannico, le leggi potrebbero im- 
pedire l'abuso del potere col soccorso dell’ 
amore istesso del potere. 

Che la legge disegni la strada , per 
la quale si deve pervenire a’ primi posti, 
e la durata di ciascheduna magistratura • 
che essa stabilisca un certo ascenso , una 
certa graduazione; che l’esercizio d’ una 
carica serva per così dire di probazione , 
e. di merito per ottenerne un’altra più lu- 
minosa , ma che ci sia sempre un inter- 
stizio tra l’una carica, e l’altra; che du- 
rante quest* interstizio indispensabile il 
magistrato, che ha terminata la sua in- 
combenza , sia ridotto nella privata con- 
dizione , affinchè il cittadino poss’ accu- 
sarlo senza spavento • che ci sia < un tri- 
Intnaie destinato a ricevere tutte le accu- 
se, che si faranno contro qualunque ma- 
gistrato , ed esaminarne la condotta , e ad 
informarne il popolo , ed allora si vedrà, 
se senza . V ostracismo l’amore istesso del 
potere può prevenirne 1’ abuse . 
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r Questa sono le leggi, che proteggono^ 
c dirigono 1’ amore del potere ne’ gover- 
ni popolali . Vediamo ora quali sono quel- 
le , che lo proteggono nelle aristocrazie . 
L’ aristocrazia , come si è veduto , è , ri- 
guardo a’ nobili , quello , che la democra- 
zia è riguardo al popolo. La scelta dan» 
que di coloro , a’ quali si lieve confidare 
una porzione di potere , si deve fare da 
tutto il corpo degli ottimati , per l’istessa 
Sragione, c,he nelle democrazia si deve fare 
dal popolo intero . Il merito avrà allora 
maggiore influenza nella distribuzione, delle 
cariche , e 1’ fpnore del potere diverrà al- 
lora utile , perchè metterà il cittadino 
nell’ obbligo di esser giusto, e di servir 
la sua patria . 

. Più , siccome in questi governi i noe 
Pili sono tutto , ed il popolo è niente , 
siccome tutto il potete è tra le mani de- 
gli ottimati , qual principio potrà spin- 
gere il popolo a cooperarsi pel bene della 
patria ? qual oggetto può in lui avere 
1’ amor del potere , se non quello di di- 
struggere l’aristocrazia , e di togliere quella 
distinzione abbominevole , ed umiliante 
fra i dritti de’ nobili , e quelli del, popo- 
lo ? Questo male , che potrebbe rendere 
la costituzione de’ governi aiistooratici la 
peggiore di tutto, e la più soggetta allo 
civili, discordie , può essere riparato dajle 
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leggi,. Senza ledere la natura di questo^ 
governo , esse potrebbero- placare il po- 
polo , ed interessarlo nel pubblico beno 
con dtSe mezzi ; con lasciargli 1’ adito ad 
alcune cariche Subalterne , e con dare ad 
Ogni cittadino *il dritto di poter «ssera 
ascritto nella classe degli ottimati , quando 
s’uniranno in lui tutte quelle circostanze, 
« quei meriti, che la legge deve fissare , 
Questo stabilimento racchiude un doppio 
yantaggio.. Egli eccita, e dirige il prin- 
cipio del governo nella classe del popolo* 
il quale senza questa speranza non avrebbe 
interesse alcuno nel servire la patria , 0 
inette nel tempo istesso un argine ai trai* 
sporti della plebe , perchè i più potenti 
e i più ragguardevoli cittadini di questa 
classe , vedendosi già vicini , o almeno in 
istato di essere un giorno ascritti al corpo 
de’ nòbili , trovano il loro interesse nel 
difendere i loro di itti . Ecco perchè i pa-* 
trizj in Roma trovarono qùalche volta nel 
tribuno della plebe un difensore della, 
loro causa . . . • r 

Io termino finalmente tjuesto capo , 
col dare alcune idee generali su i mezzi 
propri, de’ quali le leggi debbono far uso , 
per proteggere l’amor del potere nelle mo- 
narchie. . 

In questi governi ogni porzione dì 
autorità 3 che si confida ad un cittadino ^ 
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Ììon può essere, che l’emanazione del po- 
tere supremo , depositato tra le mani del 
monarca . Il sovrano è quello , che dà le 
cariche . Il sovrano è quello , che distri- 
buisce le diverse porzioni d’autorità tra i 
suoi sudditi . Il cittadino dunque in questi 
governi, spinto dall’ amor del potere, non 
si proporrà altro oggetto , se non quello 
di piacere al sovrano , e di renderselo fa- 
vorevole per ottenere da lui qualche por- 
adone d’autorità in ricompensa de’ servizj , 
che gli ha prestati . Ma quest’oggetto sic- 
come può riempire lo stato d’ eroi sotto 
il governo d’ un principe dabbene , così 
può riempierlo d’ adulatori , e di schiavi 
sotto il governo d’ Un monarca imbecille t 
e corrotto . Che possono dunque fare le 
leggi per prevenire questo male , e per 
dare nelle monarchie una direzione più 
utile, e più sicura all’ amor del potere? 
Togliere al sovrano la distribuzione dell* 
cariche sarebbe un ledere i suoi dritti* e 
alterare la costituzione del governo . Sot- 
toporla all’ approvazione del pubblico sa- 
rebbe un rimedio ineseguibile , e non de- 
gno del decoro della sovranità . Il solo 
mezzo utile allo stato , e non distruttivo 
nel tempo istesso de’ dritti del sovrano , 
sarebbe quello di assegnare alcune cari- 
che per quei cittadini , che avran prestati 
alcuni servizj alla patria, espressi , e de- 
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terminati dalle leggi , e di stabilire in tutte 
le altre, i meriti , che si debbon avere per 
ambirle. Questo solo stabilimento la da 
più secoli tutta la prosperità d’ una na- 
zione , ove ogni virtù reca qualche vantag- 
gio, ogni, talento utile diviene dominante; 
dove la nobiltà non è una sola rimem- 
branza ereditaria , ma una ricompensa per- 
sonale j dove colui, che ha lumi , e virtù , 
è sicuramente preferito a colui , che non 
ha altro , ohe avi illustri ; e dove non è 
il solo arbitrio del principe , non sono i 
favori d’ un cortigiano nè le cabale o 
gl’ intrighi della corte , ma la legge è 
quella, che distribuisce le cariche; la legge 
è quella che le propone all’emulazione di 
tutti i cittadini ; la legge è .quella , che 
le assegna non all’ uòmo , non al rango, 
ma ad 1 alcune azioni utili , e virtuose . Io 
parlo della China . Con questo metodo si 
conserva il buon ordine d’una famiglia nel 
■più vasto impero della terra - ; con questo 
metodo le leggi animano , e dirigono nella 
China 1’ amor del potere , questo principio 
unico , ed universale di tutti i governi (i). 


(i) Per quel che riguarda i governi 
misti , io rimando il lettore ad' antecedente 
capo ì ove si c fatto veder , come le leggi 
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' j I moralisti , in questo paes® , comé 
in tutti quelli , ove i principi della vera 
morale, e della vera filosofia sono stabi-, 
liti, non condannano nell’ uomo 1’ ambi- 
zione di dominare, se non quando questa 
è unita alla voglia d’ opprimere , Persua- 
diamoci : 1' amor del potei e può avere di- 
versi aspetti . Egli è una virtù in un’ani- 
ma , che si sente bastantemente forte per 
far un gran numero di felici . Egli è un 
vizio in coloro, che non sanno che nuo- 
cere . 

L’ ambizioso in un governo libero non 
è altro , che un cittadino dabbene , che de- 
sidera una carica come un mezzo legittimo 
per far la propria' felicità , contribuendo 
a quella degli altri . Egli è uno schiavo 
avveduto sotto un tiranno , uno schiavo 9 
che cerca d’uscire dalia classe degli op- 
pressi , per entrare in quella degli ■ op- 
pressori . i 

L’ ambizioso in un governo moderato, 
in un governo , dove una savia legisla- 
zione ha saputo dirigere questa passione, 
è un eroe , che desidera tanta autorità^ 


potrebbero interessare i cittadini al ' bene- 
pubblico colla direzione di quest’ universale 
j principio d' azione . - ■ • - . . • - 
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quanta ce. ne vuole, per far osservare le 
leggi, per difendere la patria , per man- 
tenerla ne'suoi dritti , per conservarla nella 
sua liberta , e per richiamarsi con questò 
mezzo la stima , e la r iconosceuza de’suoi 
cittadini, i quali si. si orzeranno a gara di 
contribuire alla sua felicità . Egli è un 
mostro in un governò dispotico, che de- 
sidera di godere del dritto infame di via* 
lave impunemente tutte le regole della 
giustizia, di disprezzar le leggi, di calpe* 
stare gl’ infelici , d’ opprimere la patria , 
e di rendere più pesanti le catene, che la 
stringono . ■ : • : : • . . > 

Ohe la morale non si scagli dunque 
contro T ambizione , contro 1’ amore * 
del potere , che si scagli piuttosto contro 
il governo, contro le leggi , che non sanno 
dirigerlo. Senza questo urto le società sa- 
rebbero senza moto , i corpi politici peri- 
rebbero nell’inerzia. Qon quest’urto final*» 
mente, con questa forza mal diretta nella 
società ci è un moto ,'ma questo è un moto, 
che la spinge verso la sua rovina. Con quest* 
urto finalmente , con questa forza ben dP« 
•retta dalle leggi la società si riempie d* e"- 
ioì, la società si muove' acquistando Sem*- 
pre maggior vigore*, la società si avvitirti 
sempre più alla stia perfezione , 

Dal principio, che anima i governi^ 
io passo al genio x e all’ indole de’popoli . 
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V 

CAPO XII. 

! Terzo oggetto del rapporto delle leggi : il 
genio e l'indole de' popoli. 

Il genio, e l’indole de’ popoli si può 
•considerare sotto due aspetti : rapporto a 
quello spirito universale , che in ogni età. 
«nima la maggior parte delle nazioni , e 
rapporto a quell’ inclinazione y ed a quel- 
1’ indole propria di quel popolo in parti- 
colare , al quale le leggi vengono promul- 
gate. Sotto l'uno, o l'altro aspetto, che 
*i consideri, quest’oggetto deve avere una 
grande influenza sul sistema della legisla- 
zione . Io cercherò prima d’^ogni a Itro di 
far vedere quella , che vi deve avere lo 
«pirito universale del secolo e quindi l’in- 
dole, ed il genio particolare del popolo, 
che deve riceverla . ... 

L* incostanza , che accompagna tutto 
ciò, che ha rapporto all’umanità, si mo- 
stra ancora nel genio dominante delle na- 
nioni ne’ diversi tempi. Lo spirito de’ se-, 
coli si cambia col cambiamento delle cir- 
costanze , che concorrono a formarlo , c le 
vicende , che il tempo cagiona nel fìsico , 
Je cagiona ancora nel morale, e nel po- 
litico de’ popoli* La legislazione potrebbe 
forse trascurarle ? 
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Per persuadersi di questa verità , ba- 
sta gittar gli occhi sull’ istoria delie na- 
zioni e de’ secoli . Cosa abbiam noi , che 
ci rassomigli agli antichi ì Cosa ha di co** 
mune il nostro genio e la nostra indole 
colla loro ? Dov* è quel trasporto per la 
guerra, e per le conquiste? Dove quel ge- 
nio belligerante , che invasava tutti gli 
spiriti, che armava tutte le nazioni, e che 
alterando i sentimenti istessi delia natu- 

J 

ra , rendeva meno cara la vita , e meno 
spaventevole la morte ? Dove sono quei 
prodigj di valore, e di virtù ? Dove quei 
giuochi , ove il Greco , ed il Romano fa- 
ceva pompa della sua forza e della sua 
destrezza innanzi ad un popolo immenso • 
dove col soccorso de* premi , e delle ac- 
clamazioni si nudrivano i vivi sentimenti 
della gloria , e dove il piacere istesso pa- 
gava un tributo alla forza , ed al corag- 
gio ? Oggi questo coraggio , e questa forza 
istessa e divenuta inutile . Gli uomini 
combattono senza toccarsi , e muojono senza 
distinguere chi gli uccide . Una materia 
combustibile , sulfurea , ed elastica egua- 
glia il più debole al più forte , el più 
coraggioso al più vile . L’ oggetto istesso 
della guerra è diverso . Una volta le na- 
zioni si armavano per distruggere , e per 
fondare i regni , o per vendicare i dritti 
naturali deli’ uomo . Si combatte oggi per 
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l”a presa d’ un porto , per la conquista 
d’ una miniera , per 1’ esclusiva d’ nn ato- 
mo , o pel capriccio di qualche uomo pò-' 4 
tente . Queste guerre per lo più fatte da 
lontano, e sulle acque dell’ Oceano, sono 
meno sensibili alle nazioni . Quelle che 
si fanno sulla terra ferma , sono lente, e 
rare . I nostri padri senza truppa fissa e 
mercenaria , erano in un continuo stato 
di guerra , e noi oggi siamo in pace in 
mezzo ad un milione , e dugentomila uo- 
mini armati di continuo . Uno spiri- 
to di permuta , e di commercio agita la 
terra , e da per tutto non si pensa ad al- 
tro , che ad essere in pace, ed arricchirsi. 
Uhi non vede qual diversità di principj 
deve produrre nel sistema della legisla- 
zione questa prodigiosa rivoluzione nell’in- 
teresse , nell* indole, e nel genio de’ po-’ 
poli ? Che ne sarebbe oggi d* una repub- 
blica , le leggi della quale bandissero co- 
me in Sparta l’oro, e l’ argento, proibis- 
sero la navigazione , ed il commercio , av- 
vilissero l’agricoltura , e le arti , ed at- 
taccassero un certo carattere d'infamia alla' 
mercatura , che altre volte contribuiva 
tanto alla decadenza degli stati , ma che 
oggi è divenuta il sostegno, e l’anima delle 
nazioni ? Che ne sarebbe oggi dell’Inghil- 
terra , e dell’ Olanda con queste leggi ? 
Amsterdam 3 e Rotcrdam sarebbero allora 
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fieli’ Oceano quello , che oggi sono nel Me- 
diterraneo , Tunisi, ed Algeri , quello che 
furono un tempo i Danesi , e gli antichi 
abitatori della Norvegia , quello che fu- 
rono nell’ America i Filibustieri * quella 
che sono stati la maggior parte de’ popoli 
barbari , che la natura ha fatti nascere su 
i lidi del mare ; esse sarebbero due re* 
pubbliche piratiche condannate ■ a racco- 
gliere la loro sussistenza dall* ingiustizia , 
e dalla frode ; esse sarebbero povere, per- 
chè la pirateria non ha mai arricchito al* 
cun popolo ; esse sarebbero sempre vacil- 
lanti , perché esposte alla giusta vendetta 
delle nazioni , nel mentre che oggi con un 
sistema opposto di legislazione , .traspor- 
tando presso tutte le nazioni i tesori della 
natura, e delle arti , e dando alle ime il 
superfluo delle altre t esse dominano da 
per tutto , dove vi è mare , e si arricchis- 
cono col consenso de’ popoli , de ? quali ac- 
crescono la felicità moltiplicandone i bi- 
sogni . 

Ricordiamoci per poco della maniera 
di pensare degli antichi , e paragoniamola 
a quella de’ moderni politici . Platone 
vuole, che le arti non si perfezionino (i), e 


« I \ 

(i) Egli voleva , che le pitture , che 
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che nella repubblica non ci sieno , se non 
quelle , che sotao essenzialmente necessario 
per la vita . Egli rifiuta di dar le leggi 
agli Arcadi , ed a’ Coronesi , sapendo, che 
questi due popoli erano ricchi , ed amanti 
delle ricchezze,* e Focione, che vede nello 
ricchezze d’ Atene la causa della sua ro- 
vina, vuole, che gli artieri sieno conside- 
rati come schiavi , e per conseguenza privi 
de’ dritti della cittadinanza . 

Tutta la classe demolitici , e degl’isto- 
rici dell’ antichità attribuiscono la deca- 
denza delle nazioni alle ricchezze , che vi 
sono penetrate , e le leggi di Licurgo , 
che seppero tenerle lontane dalle mura di 
di Sparta per piti secoli, sono state da 
essi considerate come il capo d’opera della 
politica , e ’l modello d’una perfetta le* 
gislazione . 


- ■■ ■ — ■ ■ ^ ■ ■■■ - -*r 

si consacravano nei tempj degli Dei fos- 
sero fatte in un solo giorno , e non rie ac- 
cordava , che cinque negli scultori per 
costruire un tumulto. Platone de Repub. 
Per persuadersi • lei consenso degli ■ antichi 
riguardo a' funesti effetti delle ricchezze , 
leggasi Plutarco nella vita di Pericle e 
Seneca nelle sue lettere. 8 . 17.' 20. 94* 
c n 5 . 
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Persuasi de’ vizj , che portavano seco 
loro le ricchezze, persuasi degl’ i strumenti 
di con uzione , e di servitù , che F opu- 
lenza e ’l lusso offrivano alla tirannia , 
persuasi in una parola dei vantaggi della 
povertà ,essi compatiscono Solone, il qual©' 
fu costretto ad allontanarsi da questi prin- 
cipj, emanando le sue leggi agli Ateniesi, 
e ci fan vedere, che questo legislatore 
istesso conosceva i difetti della sua isti- 
tuzione, dicendo, che egli non aveva det- 
tate le migliori leggi agli Ateniesi , ma> 
le migliori .. tra quelle , che. essi erano nello 
stato di ricevere . 

Così pensavano gli antichi . Questo 
era il sistema della Greca , e della Ro- 
mana politica . 11 loro grand’ oggetto era 
di conservare colla povertà la frugalità , 
e colla frugalità la forza, il coraggio, la 
tolleranza della fatica , e la rigidezza dei 
costumi . Rivolgiamo ora lo sguardo ai mo- 
derni . Molto lontani dal credere la po- 
vertà un 'bene , i nostri politici non 
vanno in cerca , che di ricchezze , e di te- 
sori . I loro voti sono diretti a’ progressi 
dell’ agricoltura , delle arti, del commer- 
cio. Siate ricchi , essi dicono ai sovrani, 
che i vostri sudditi abbiano un gran su- 
perfluo , se volete esser rispettati al di 
fuori , e tranquilli nell’ interno dello Sta- 
to : la vostra corona sarà sempre male ap- 
Tom, I. o 


Digitized by Google 



aio L A S c i e sr z i 

poggiata-, il vostro trono sempre vacillar*- 
te, le vostre provinole sempre esposte alle 
tapine de’ vostri vicini, finché i vostri smin- 
ili ti saranno nell’ indigenza . In mezzo 
all’opulenza il vostro nome sarà temuto, 
la vostra alleanza sarà desiderata , i vo- 
stri dritti rispettati , le vostre pretensioni 
3)ene appoggiate , voi darete la legge ai 
Vostri vicini , ma essi la daranno a voi , sé 
voi siete più. poveri di loro . 

Qual’ è dunque la causa di questa di- 
versità, o per meglio dire , di questa op- 
posizione di mire tra gli antichi , e mo- 
derni politici ? Si dovrà forse su porre l’in- 
ganno, e l’errore ih una delle due stuoie, o 
dobbiamo piuttosto ammirare e gli uni o 
gli altri per aver adattate le loro massimo 
allo spirito , ed al genio dominante del 
secolo , nel quale hanno parlato ? L’ isto- 
ria dell’ antichità non ci fa forse veder© 
'i popoli più ricchi ricever la legge dai 
più poveri, e gli annali moderni dell’Eu- 
ropa non ci fan forse vedere 1* opposto ? 
Ci sarebbe forse niente da temere nello 
stato presente delle cose da una repubbli- 
ca , che avesse l’istesso principio, le stesse 
«lire , e le atesse istituzioni di quella di 
Roma ? Io l’ho detto : la natura delle 
cose si è mutata . Non è il più forte, 
che dà la legge al più debole, ma il più 
ricco è quello, che domina il più povero. 
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3E' finito il tempo , nel quale con due leW 
gioni si andava a muover guerra ad una 
nazione intera . Ci vogliono eserciti oggi 
per combattere , e gli eserciti han bisogno 
di tesoci. Dugento e più mila uomini ar- 
mati per dare , o per rioevere la morte , a 
cinquanta è più milioni di lire , sono stati 
oggi i documenti , sui quali la casa d’Au- 
stria ha dovuto appoggiare le sue preten- 
sioni sopra pochi palmi della Baviera . 

Le ricchezze sono dunque divenute il 
primo istrumento della guerra , e 1* oro © 
ì’ argento sono gli argini, o i veicoli della 
conquiste. Secondo questi principi incon- 
trastabili , perchè fiondati su i fatti , che 
passsano sotto i nostri occhi , secondo 
questi principi , io dico , è altrove , elio 
noi dobbiamo livolgere i nostri sguardi ti- 
morosi. In un angolo dell’America prèsso 
un popolo libero, e commerciante, figlio 
dell’Europa, ma che l’oppressione ha reso 
inimico della sua madre , presso questo 
popolo, io dico , s’innalza una voce, cha 
dice ; Europei , se per servirvi noi siamo ve- 
nuti nel nuovo mondo, sappiate, che oggi 
le nostre ricchezze , e la cognizione di 
quelle , che possiamo acquistare , non 
soffrono più una servitù oltraggiosa , eh© 
può essere permutata con una specie di 
libertà , che non tarderà molto a metterci 
»ello stato di darvi la legge , e che vi 

© M 
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farà un giorno pentire d’ essere stati gir 
artefici delle vostre catene. La nostra in- 
dipendenza , frutto delle vostre ingiusti»* 
zie , e del nostro risentimento , i vantaggi 
della nostra posizione , la celerità , che 
può avere il nostro commercio ; la facili- 
ta di richiamare a noi con un solo atto 
di volontà le ricchezze , e gli agj de’ due 
emisferi ; i progressi della nostra popola- 
zione accresciuta nel tempo stesso , e dalla 
moltiplicità de’ matrimoni , «he l’opulenza v 
pubblica produce , e dal concorso degli 
stranieri , che la speranza di migliorar 
fortuna richiamerà sulle nostre rive ri- 
denti per i raggi d’una nascente libertà • 
tutti questi vantaggi uniti alla superiorità, 
che dà agli Stati , ed agli uomini il vigore 
della gioventù accoppiato al sentimento 
della prosperità, ci renderà gli arbitri del 
destino dell’ America , e della sorte deli* 
Europa : noi potremo con facilità strap- 
parvi dalle mani le sorgenti delle vostro 
ricchezze; lo spazio immenso, che ci se- 
para da voi , ci permetterà di compire i 
preparativi delle nostre invasioni , prima 
che lo strepito ne sia pervenuto ne’ vostri 
climi noi potremo scegliere i nemici , il 
campo e ’l momento delle nostre vittorie ; 
i nostri tesori , e la nostra situazione ci 
assicureranno sempre della felicità dello 
nostre intraprese j i nostri navigli vitto- 
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liosi compariranno sempre innanzi alle 
Xioste, che non possono essere nè ben cu- 
stodite, nè ben difese da potenze, lontane? 
i vostri soccorsi giugneranno sempre tar- 
di ’ le vostre colonie finalmente diver- 
ranno le nostre provincie o spezzeranno le 
loro catene col soccorso della nostra al- 
leanza , che noi non negheremo mai , al- 
lorché ci sarà richiesta dalla voce della 
libertà contro la tirannia. Privi allora 
• dell* America , e per conseguenza dell’Asia, 
che non va ili cerca , che del nostro ar- 
gento, voi ritomeretè nell’oscurità, e nella 
3>arbarie, dalla quale siete usciti , e la 
vostra sola povertà potrà garantirvi dalle 
nostre giuste 3 ma non profittevoli ven- 
dette . 

Questa è l’intimazione funesta, che le 
colonie Anglicane possono fare all’Europa, 
« un popolo come questo , e non già una 
repubblica di Romani poveri guerrieri , 
può oggi divenir 1’ oggetto de’ suoi timori. 

Conchiudiamo ; se lo spirito , ed il 
genio dominante dei secolo è 1’ acquisto 
delle ricchezze-, se la superiorità non è oggi 
dalla parte della forza , del coraggio , e 
delle virtù guerriere, ma dalla parte dell’ 
opulenza ; se le nazioni le più ricche sono 
le più felici nell’ interno, e le più rispet- 
tate, e temute al di fuori; all’ agricoltu- 
ra , alle arti , al commercio } all' acquisto, 
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nlla conservazione , alla ripartizione dello 
ricchezze dovranno dunqne oggi dirigersi 
le prime cure del legislatore una volta 
impiegate interamente a formare un ani- 
mo coraggioso in un corpo robusto , ed 
agile . 

Questa è la grande influenza , che il 
genio , e lo «pirito dominante del secolo 
deve avere sul sistema della legislazione, 
e questo è il gran principio legislativo , 
che io deduco dall’ esame del rapporto 
delle leggi col genio , e F indole de’ po- 
poli , considerato riguardo a questo primo 
aspetto . Consideriamolo ora sotto il se- 
condo aspetto vediamo l’influenza , che 
vi deve avere il genio , e l’indole parti- 
colare di quel popolo , al quale viene 
emanata . 

Malgrado le tante cagioni , che con-, 
corrono oggi per distruggere ogni diffe- 
renza tra il genio , F indole , e il carat- 
tere rispettivo delle • nazioni Europee • 
malgrado la comunicazione continua , che 
hanno tra loro i popoli } che F abitano ; 
malgrado F origine quasi comune , che 
hanno avute le costituzioni de’ loro gover- 
ni , malgrado le conseguenze dell’antico 
sistema feudale , che si stabilì presso a 
poco cogl’istessi principi in quasi tutta 
3’ Europa , e che per conseguenza ha do- 
vuto egualmente imprimervi le sue xnassi- 
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ino, le sue distinzioni, 1 suoi cavaliere-* 
scili pregiudizi f la sua galanteria , 1^ 
sua giurisprudenza della spada , il suq ' 
capriccioso , ed inconseguente Codict? 
delle leggi dell’ onore ; malgrado fi? 
miniente J’ armonia delle massime della 
morale derivata da una religione comune, 
]a quale se è stata alterata presso alcune 
■eli queste nazioni _, è rimasta sempre 1’ i- 
stessa circa quella parte de’ suoi precetti , 
che influiscono su i costumi ; malgrado 9 

10 dico , tutte queste cause , il carattere', 

11 genio , e 1’ indole delle diverse nazioni 
Europee non si rassomiglia ; ci si osserva 
ancora una differenza , se non cosi gran- 
de , come ci era tra quello degli antichi 
popoli de’ secoli eroici , \i quali non si 
avvicinavano , ch«* per uccidersi , almeno 
tale , che basta per non poter essere tra* 
acurata dal legislatore , e per dover avere 
ima grande influenza nudilo spirito delle 
loro legislazioni . 

Io non cereo la causa di questa dif- 
ferenza , ne osservo solo gli effetti . Io 
veggo , per esempio , ne’ Francesi una na* 
zione vivace , attiva facile all’ invenzione , 
raffinata nel gusto , che ha nella sua va- 
nità uno sprone incredibile per le arti © 
per le manifatture ; questo mi basta per 
dedurne, che in questa nazione più , ehf? 
in ogn’ altra , la legislazione deve inco- 
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Raggiare l’agricoltura , l’arte penosa dell*’ 
quale lontana da tutto ciò , che può lu- 
singare la vanità , ha bisogno in Francia 
più , che ih qualunque altra nazione , di 
un soccorso particolare delle leggi per 
non essere abbonita , e trascurata . Senza 
un forte incoraggiamento le manifatture , 
e le arti di gusto fioriranno sempre in 
questa nazione • essa deciderà della ma- 
niera , colla quale gli Europei debbono 
vestirsi , ornarsi _, addobbare le loro case , 
deformare sino le loro femmine , le quali 
perdono nelle caricature della moda quel- 
la bellezza , che la natura non permette , 
che si ritrovi fuori della semplicità. Tut- 
to questo si otterrà da’ Francesi senza un 
forte incoraggiamento • ma senza un forte 
incoraggiamento le loro campagne reste- 
ranno deserte , esse languiranno , corno 
languiscono , per difetto di coltivatori. Se 
il gran Cólbcrt avesse conosciuta questa 
.verità , egli non avrebbe sacrificata l’a- 
gricoltura alle arti • promovendo la pri- 
ma avrebbe combinati i vantaggi dell’ 
lina , e delle altre , e la gloria del suo 
ministero non sarebbe ancora indecisa . 

Dando un passo fuori della Francia , 
verso il mezzogiorno, io trovo diverso ge- 
nio, diversa indole, ed un carattere tutto 
diverso . 

Io veggo nello spagnuolo una certa 

« 


Digitized by Googli 



Dei. la Legislazione a 17 

Onestà , che risplende ne’ suoi discorsi y 
nelle sue amicizie } che si palesa nella 
sua maniera di contrattare (i)y io ci veg- 
go anche una certa ruvidezza di maniere , 
un certo attaccamento particolare a’ suoi 
antichi usi , un' anima disposta alla su- 
perstizione , ed un certo spirito d’orgo- 
glio , che gli fa comparir vile la fatica. 
Questo. ,.rrii basta per dedurne , che il 
legislatore deve in questa nazione profit- 
tare, riguardo ad alcuni oggetti, dell’ indole, 
e del carattere de' suoi cittadini , e cor- 
reggerla negli altri . 

Egli può servirsi, per esempio, della 
loro onestà , e della loro buona fede per 
promuovere , e facilitare il commercio in- 
terno , ed esterno ; egli può sbarazzare i 
contratti da una gran porzione di quello 
solennità , che li ritardano , ma che le 
leggi hanno dovuto altrove opporre alla 
frode, ed all’ inganno (a). Egli può ser^ 


(r) La loro buona fede ri ritrova lo- 
data anche dagli Storici dell' antichità . 
Giuntino Lib. XLI.II loda la loro fedeltà 
nel conservare i depositi . 

(a) Non sarebbe questa la pn ima volta 
che le leggi lasciano al genio , ed al ca- 
rattere del popolo far le veci della loro 
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Tirsi della loro ruvidezza nelle maniere * 
come d’ un sostegno per la rigidezza de’ 
costumi. Il loro attaccamento particolare 
agli antichi usi ; deve avvertirlo del di- 
sprezzo , nel quale potrebbero cadere an- 
che le più utili novità , deve avvertirlo , 
che in questa nazione più , che in ogn’ 
altra , queste debbono esser molto bei* 
preparate , e con molta sobrietà intrapre- 
se . La loro disposizione alla snpe.rstizione 
dovrebbe far vedere al legislatore , che 
la Spagna avrebbe piuttosto bisogno d’un’ 
inquisizione contro la soverchia credulità , 
e contro gl'impostori, che ne profittano f 
che d’ un’ inquisizione contro 1* irreligione, 
alla quale lo spaglinolo non pare disposto, 


sanzione . Noi sappiamo , che i romani 
per molto tempo non ebbero leggi partico- 
lari contro il peculato , e quando questo 
delitto cominciò a comparire in Roma , fu 
creduto cosi infamante , che la templi ce 
restituzione ri ciò , che si era preso , fu 
considerata come una gran pena . Leggasi 
ciò , che dice Livio di L. Scipiono lib. 
XXXVIII. Platone (de legibus lib. XII.) 
dice , che Radamanto , che governava un 
pojjolo pieno di religione , non esigeva 
•per ptova , che il giuramento . 
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te dovrebbe mostrargli , che i progressi 
de’ lumi , e delle cognizioni , ( quest ar- 
gine universale della superstizione ) si 
dovrebbero in questa nazione più , che 
in ogni altra accelerare . Finalmente quel- 
lo spirito d’orgoglio, che fa loro comparir 
vile la fatica , dovrebbe fargli conoscere , 
che nella Spagna non basterebbe 30I0 9 
che le leggi rendessero profittevole la fa- 
tica per promuoverla, ma che dovrebbero 
' nobilitarla , dovrebbero impiegare quell’ 
i stesso spirito d’ orgoglio , che oggi la, 
disprezza , per farla desiderar da tutti , 
rendendola onorevole . Che non mi si op- 
ponga la solita obbiezione dell’ impossibi- 
lità . Niente è impossibile ad un savio 
legislatore. Se l’esilio dalla patria, corno 
si è osservato poc’ anzi , divenne un onoro 
presso i Greci , se una buona legislazion^ 
seppe render desiderabile 1 ’ ostracismo , so 
quest’era l’ultimo voto, che l’Ateniese 
illustre dirigeva agli Dei in compenso 
delle sue grandi azioni ; se un legislatore 
de’nostri tempi ha saputo dare nel setten- 
trione dell’ Europa un nuovo tono alla 
•sua nazione,* se la Svezia non si riconosce 
più , da che Gustavo è salito sul suo tro- 
no ; so una rivoluzione universale nello, 
costituzione del governo , ne’ costumi , o 
fin nella maniera di vestire de’ suoi sud- 
diti } è stata preparata e perfezionata io 
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pochi anni da questo giovane principe 9 
sarà forse impossibile farne una così fa- 
cile nella Spagna ? Se il mio grande og- 
getto fosse di fare un piano di legislazione 
per questa sola nazione , farei vedere la 
strada , che si dovrebbe tenere , gl’ istru- 
roenti , che si dovrebbero impiegare , e la 
facilità di quest’ operazione , ma non è 
questo il mio assunto . Io non ho parlato 
in questo capo della Francia , e della 
Spagna , che per mostrare in qual maniera 
deve influire sul sistema della legislazione 
al genio , 1’ indole , e il carattere del po- 
polo , che deve riceverla . Contento della 
chiarezza , colla quale mi pare d’avere 
sviluppate le mie idee , io passo ad esa- 
minare come debba influirvi il clima. 

L’ opposizione de’ filosofi , e de’ poli- 
tici riguardo a quest’oggetto; la difficoltà 
di dare qualche chiarezza ad una que- 
stione cosà oscura come questa , e gli 
ostacoli , che si incontrano , allorché si / 
vogliono generalizzare i principi legislativi, 
che ne derivano i mi faranno dilungare 
più di quello che vorrei in quest’esame. 

Io spero, che questo difetto sarà compen- 
sato dalla novità dall’ importanza , e 
dall’evidenza de’ risultati . , 
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CAP. XIV. 

Quart' oggetto del rapporto delle leggi : 
il clima . 

I 

c 

i è credutole si crede forse ancora,; 
«Le Montesquieu sia stato il primo a par-* 
lare dell’ influenza del clima. Quest’ è un 
errore. Si sa, che prima di lui quest’ og- 
getto non isfuggì dalla penna del delica- 
to , ed ameno Fontanelle (i). Chardin^ 
uno de’ viaggiatovi , che ragionano , fa. 
molte riflessioni circa F influenza del cli- 
ma sul fisico , e «ul morale degli uomini * 
L’Abate Dubos sostenne , e sviluppò i 
pensieri di Chardin, e Bodino, che aveva, 
forse letto nelle opere di Polibio , che il 
clima forma la figura , il colore , ed i 
costumi delle nazioni, ne aveva già fatta- 
la base del suo sistema nella sua repub- 
blica , e nel suo metodo dell’istoria cento 
cinquanta anni prima di loro (a) . Prima 


(i) Macchiavelli parla anche dell' in- 
fluenza del clima sul fisico , e sul morale 
de' popoli in varj luoghi delle sue opere. 
(a) Septemtriontiles popolo s > dice egli 
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di tutti questi scixtori Ippocrate } il di-* 
vino Ippocrate ne aveva diffusamente par- 
lato nel suo trattato celebre . dell’aere , 
delle acque e tle' luoghi. Viene finalmente 
l’Autore dello Spirito delle leggi 3 e senza 
citare alcuno di questi autori non fa , 
che alterare i principi d’ Ippocrate , e 
spingere più in là le idee di Dubos , di 
Chardin , e di Budino . Egli volle far 
credere al pubblico d’ esser il primo a 
parlar di questo , ed il pubblico lo cre- 
dette. Bisogna per altro perdonare questa^ 
frode ad un genio creatore , il quale av- 
vezzo a pensare da se , credeva d’ inven- 
tare anche quando copiava. A’ pensieri 
di questi celebri scrittori , io ardisco di 
aggiungere anche i miei , giacche non è 
dilficilc inventis addere . 

Io lascio volentieri all’Autore dello 
spirito delle leggi tutte le sue osservazioni 
sulla lingua d’un irco, coperta di picciole* 
eminenze vestite d’ alcuni peli , o da una 
Specie di lanugine , ed intermezzati d’ al- 
cune piramidi , che formano nella parte 


nel lib. 5. cap. i. vi, et armis subdito s fo- 
ì'e , in officio continere australcs religionis 
ac nummi s meta ; coetcros aequitate , et 
unperio rutiunis . 
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iuperiore alcuni piccioli pennelli , che 
spariscono subito , ciie questa lingua si fa 
gelare ; principj da’ quali 1’ autore deduco 
i diversi gradi di sensibilità, di fòrza , o 
di coraggio , il maggiore' o minor urto 
delle passioni , e il trasporto più o meno 
grande per i piaceri ne’ diversi climi . Io 
tralascio volentieri queste osservazioni , 
che sarebbero meglio collocate in un’ isto- 
ria del microscopio } che in una ricerca 
politica nè credo , che si debba esten- 
dere tanto in là l’influenza del clima » 
fino a crederla la causa universale di 
quasi tutti i fenomeni morali, e politici» 
come fa quest’autore celebre , il quale in 
questa ricerca ha mostrato più bizzaria » 
più genio , che esattezza d’osservazioni t 
e verità di conseguenze . Io mi guarderei 
bene dall’ urtare negli stessi suoi difetti» 
« mi guarderei bene dall’ abusare dell’i- 
stoiìa , e della sacra fiaccola dell’ esperien- 
za , come egli fa . 

Potrei io , per esempio , asserire coll* 
Autore dello spirito delle leggi , che il 
clima è quello che fa , che i popoli 
settentrionali abbiano sempre soggiogati i 
popoli più meridionali , allorché trovo 
altrettante prove nell’ istoria per contra- 
stare quest’ opinione , quante se ne pos- 
sono trovare per sostenerla ? I romani , 
che furono soggiogati da’ popoli del Nord 


Digitized by Google 



'32.4 A SciENzX 

in un tempo , non soggiogarono essi g 1 * 
stessi popoli in altri tempi ? Le loro ar- 
mi vittoriose non trionfarono forse de* 
Sarmati , e de’ Brettoni ? Tamerlano par- 
tendo dalle sponde dell’ Indo , non portò 
forse la conquista fin ne’ climi gelati della 
Siberia ? I Peruani non soggiogarono forse 
molti popoli situati al Settentrione del 
loro pa»*se ? Gli stendardi superstiziosi 
delle Crociate non furono forse messi in 
pezzi da’ valorosi Saraceni? Quest’ istesso 
popolo , uscendo dalle arene ardenti dell* 
Arabia , non soggiogò forse molte nazioni , 
jion trionfò degli Spagnuoli, non portò la 
desolazione fin nel centro della Francia ? 
Gli Unni non abbandonarono forse le pa- 
ludi Meotidi per caricar di catene molti 
popoli situati al Nord del loro paese ? I 
Parti non furono forse l’oggetto del terror 
di Roma in un secolo, nel quale i romani 
non aveano ancora niente perduto del lo- 
ro antico coraggio ? Tra’ popoli più guer- 
rieri , che abbia avuta la terra , non ci è 
stato forse un tempo , nel quale vi si 
potevano numerare gli Elamiti , e gli 
Egizj ? Il sole era forse più lontano dalla 
Persia ne’ bei giorni di Ciro? La Laconia 
abitata oggi da’ più timidi schiavi , non 
fu forse la patria de* guerrieri t e degli 
eroi ? E’ forse il clima quello che fa 9 
che non si ritrovi np più Focioni in A- 


Digitized by Google 



X) f i* i.'-A - Lecisiàzio ltf\E iao 

iene, Pelopidi in Tebe, e Decj in Roma ? 

Potrei in oltre asserire coll’ istesso 
autore , die il clima è quello che fa $ 
che i popoli settentrionali sieno più amanti 
della libertà de’ popoli meridionali, quan- 
do veggo il dispotismo stabilire eguali* 
mente il suo trono nelle arene infocala 
della Libia , e nelle foreste gelate di i 
settentrione ; ne’ piani fertili dell’ Ipdostau^ 
e ne’ deserti delia Soizia ? Potrei io cre- 
dere , che i popoli più settentrionali sic» 
no fatti peT esser liberi , quando veggo 
Ja feudalità distendere le sue radici nella 
Russia , nella Danimarca , nella Svezia , 
nell’Ungheria', Polonia, ed in quasi tutta 
1 ’ Europa ? Potrei io credere , che il cli- 
ma caldo condanni l’uomo alla schiavitù , 
nel mentre che veggo l’Arabo vagabondo 
eludere per tanti secoli il giogo del di- 
spotismo , che opprime il Perso , 1 ’ Egi- 
ziano , ed il Moro suoi vioini ? Sotto 
J’ istesso parallelo , per così dive , non ve- 
diamo noi il Tartaro indomabile , e il 
Siberiano schiavo ? > 

Potrei finalmente attribuire al clima 
la frequenza dt’suicidj in Inghilterra, nel 
mentre , che veggo più di cinquanta in- 
felici darsi la morte colle pvobrie mani 
in un solo anno a Parigi (j) , nel men- 
Torri. I. p 

(s) Nell'anno 1774. 


J 
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tre , che in Ginevra si contano dieci é 
dodici suicidj in ogni anno , e nel men- 
tre , che in Roma per sette secoli non si 
conobbe altro suicidio che quello di 
Lucrezia , e quindi nello spazio di pochi 
anni , senza che il clima si fosse mutato. 
Catone , Bruto , Cassio , Antonio , e tanti 
altri diedero questo fatale esempio al 
mondo ? 

Io non la finirei mai se volessi pas- 
sare sotto rivista tutti gli effetti , che 
Montesquieu attribuisce al clima , ma che 
in fatti la ragione , e 1* esperienza ci ob- 
bligano ad attribuire ad altre cause , so 
non in tutto , almeno nella più gran 
parte da esso indipendenti . Il lettore po- 
trà dirigersi all’opera celebre del Sig. Hu- 
me (i) , il quale ha saputa colla vastità 
delle sue cognizioni , e colla profondità 
de’ suoi raziocini disingannare il pubblico 
da questi paradossi } a’ quali l’eloquenza, 
e le grazie epigrammiche di Montesquieu, 
avevano data un’ aria di verità . Ma sic- 
come gli estremi sogliono esser sempre 
■viziosi , io credo , che questi due autori 


(i) Essais moraux , Essai 24- e 
gasi V Esprit di Elvezio in tutta V opera > 
e particolarmente nel discorso IIL 
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■Celebri ~ sieno ugualmente condannabili , 
l’uno per aver dato troppo credito al clima, 
l’altro per avergli tutto negato. Scegliendo 
la via di mezzo , io mi contento di dire , 
I. che il clima può influire sul fisico e 
sul morale degli uomini , come causa con- 
corrente , ma mai come causa assoluta ; 
IL che la sua influenza è sensibile , è 
grande ne’ climi forti, cioè in quelli, 
che sono o estremamente caldi _, o estre- 
mamente freddi , ma che appena si può 
discernere ue’ climi temperati ; III. che 
non è la sola posizione d’ un paese ri- 
guardo al Sole quella , che ne deve de- 
terminare il clima ; IV. che qualunque 
eia la forza della sua influenza , questa 
non deve essere trascurata dal legislatore, 
ài quale deve riparale agli effetti del cli- 
ma , allorché sono perniciosi • deve pro- 
fittarne, allorché sono utili • deve rispet- 
tarli , allorché sono indifferenti . 

Io prego il lettore a non precipitare 
alcun giudizio poco favorevole al metodo, 
che son costretto a tenere in questo capo, 
prima d’ averlo interamente letto : io lo 
prego a non condannarmi di superfluità 
vedendo , che io m’ impegno in alcune 
questioni , che al primo aspetto pare 9 
che sieno estranee ai mio unico oggetto . 
^Allorché egli vedrà, dove vanno ad unirsi 
tutte queste fila , egli si persuaderà della 

A 1 1 

P a 
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necessita , nella quale io sono di fissar^ 
con precisione tutti questi dati , per ve- 
nire quindi allo sviluppo de’ principi le- 
gislativi da es9Ì dipendenti . Per rischia- 
rare dunque queste proposizioni coll’ istes- 
só ordine , coi quale le ho esposte 3 io 
.comincio dalla prima . ' 

Non si può dubitare , che il clima 
influisca sul tìsico , e sul morale dell’uo- 
mo . La materia ignea , sparsa sulla su- 
perficie del nostro globo , è senza dubbio 
una delle forze della natura , e questa 
forza non può rimanere senza attività . 
Essa deve far sentire i suoi urti cosi so- 
pra i vegetabili , come sopra gli animali. 
L’ uomo quantunque distinto da questi 
per le perfezioni della sua anima , può , 
facendo uso delle sue facoltà intellettuali , 
riparare in parte agli effetti di questa 
forza sempre attiva , ma non può sicura- 
mente distruggerla . L’ eccesso , o la scar- 
sezza di questa materia sparsa nell’ atmos- 
fera , nel quale egli vive , è quello , clic 
produce o il calore , o la freddezza del 
clima. L’uomo potrà dunque riparale in 
parte a questo caldo , o a questo freddo , 
ma non potrà distruggerne interamente 
l’azione. Un grado estremo di calore de- 
rivato dall’aspetto del sole , o da una eau-^ 
sa locale , deve rilasciare le sue tìbie 
rendendole piu delicate , deve , agitando 
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£li umori , snervare il suo corpo cori 
traspirazioni troppo copiose ; deve final-* 
jnente diminuire il suo calore naturale 
il quale, come da’ Fisiologi si è dimostia- 
to , è sempre in ragione inversa del ca- 
lore del clima. Posto questo: la, parte 
morale dell’uomo potrebbe non esser sen- 
sibile a questa alterazione, che si cagiona 
nella sua parte fisica ? Per noi , che vi- 
riamo ne’ climi temperati , quando un 
caldo eccessivo sopravviene , non vediamo 
noi la nostra memoria illanguidirsi ? Non 
^i vediamo noi sull’orlo dell' imbecillità.? 
Pare , che un velo ci nasconda le nostre 
idee; par che una forza straniera opprima 
tutte le nostre facoltà intellettuali ; pare , 
che noi abbi&m perduto il dritto di di- 
sporne. Sono tanti , e così forti i rapporti 
del nostro spirito col nostro corpo , che 
le percosse dell’uno debbono necessaria-* 
mente dall’altro risentirsi. E’ una stra- 
nezza dunque il credere , che il clima 
non influisca sul fisico , e sul morale de- 
gli nomini , ma non è minore stranezza 
il pretendere , eh è questa forza sia l’uni- 
ca , che agi$ea sull'uomo. 

Se lo spirito deve soggiacere agli urti 
del corpo , il corpo deve anche soggiacer* 
agli urti dello spirito . La dipendenza 
reciproca, che hanno tra loro, gli obbli- 
ga a questa legge. L’ educazione , le leggi. 


/ 
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la religione , lo spirito , le massime , e 1 
principi del governo , sono tante forze » 
che adiscono di continuo sull’ uomo Civile. 
Queste accelerano o ritardano lo sviluppo 
delle sue facoltà intellettuali j queste o 
promuovono , o frenano , o dirigono le 
sue passioni ; queste fanno , che egli sia o 
vile o coraggioso • amante della libertà, o 
insensibile al peso delie catene del dispo- 
tismo ; tutte queste cause morali unite 
alle cause fisiche , tra le quali il dime 
ha qualche volta il primo luogo, e qual- 
che volta 1’ ultimo ; tutte queste cause , 
io dico , concorrono a modificare 1’ uomo 
civile , tutte queste cause fanno , che 
egli sia quello, che è. E’ difficile il de- 
terminare precisamente «pali sieno i gradi 
d’attività di ciascheduna di queste forze ; 
ma riducendo in generale la questione ( 
si potrà dire , che presso una società di 
selvaggi , le cause fisiche hanno il prima- 
to , e presso una società più incivilita , 
lo hanno le morali (i) . Il clima dunque 


• (i) Niuno più d’ Ippocrate conobbe 

questa verità . Mi piace di .rapportare 
qui un tratto di questo scrittore celebre , 
jier far vedere quanto i miei principj , 
fieno a’ suoi analoghi. £ laminando egli* 
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influisce sul fisico, e sul morale degli uo-* 
«nini come causa concorrente , ma mai come 
causa assoluta . Ma, tutte le altre cause u-» 
guali, agisce egli in tutti i luoghi coll’istessa 
forza ? Eccoci pervenuti alla seconda propo» 
sizione. 

Si è detto , che V influenza del clima 
è sensibile , e grande ne ’ climi forti , cioè 
in quelli , che sono o estremamente caldi , 


i motivi y pe’ quali quasi tutti i popoli 
dell’Asia odiano la guerra : egli non ne 
esclude y è vero , il clima , ma ne attri- 
buisce principalmente la cagione alla na -, 
tura del loro governo. Dopo aver accen- 
nati i motivi fisici , egli dice : ,, Propter , 
9 y quas sane caussas imbelle universum 
„ Asianorum genus exsistit , atqne adhuc 
s , amplius propter leges. Maxima enim 
y, Asiae pars sub regibus est. Ubi autem 
„ non in sua pot estate vivunt homines , 
,, neque sui juris sunt , sed dominis sub- 
yy jecti y ibi non multum curiosi sunt , quo 
,, modo se ad bellum apparent , imo ma- 
y, gis hoc curant , ut ne bellicosi videan- 
9 y tur . Pericula enim eis non aequalia 
„ instant . Nam hi in militiam proficisci , 
„ laboresque per f erre , ac mortem oppetere 
j y prò dominis suis coguntur , relictis in- 
tèrim domi liberis 5 uxoribus ^ ac reliquia 
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b estremamente freddi ; ma che si puft 
appena discernere ne' climi temperati. Esa«* 
miniamolo. ... » 

L’ uomo , secondo l’ osservazione de* 
fisiologi , non è suscettibile , che d’ un 
grado determinato di calore. Questo ca- 
lore non è altro, che il composto del suo 
calore naturale , e del calore atmosferico 
del paese , dove egli vive. A misura dun-« 
que , che il calore atmosferico è maggio- 


amici s • atque siguidem viriliter , et 
9 , feliciter Mlum gesserint , dominis inde 
j, commoda accedimi j eorumque facidtates 
inde augentur , vcrum ipsis praeter 
3, pericula , et eaedes nihil demetitur . . . . , 
s , At quod quicunque in Asia Graeci , 
„ itemque Barbari dominis non subsunt , 
9 , sed jure suo degunt , sibi ipsisque omnes 
9 , laborcs lucrifaciunt } illi bellicosissimi 

9 , omnium exsistunt Unde belli co sio- 

res quoque Europaei exstaut non db 
hanc solam causam ( allude al clima) , 
-, sed et propter leges . Non cnim regibus 
9 , obediunt , quemadmodnm Asiani . Ubi 
9 , enim sub regibus oiintiur , ibi necesse 
,, est homines timidissimo < esse , quemad- 
9 , modum et supra ostendi. Ippocrate de 
f> Aeribius oQuis et locis: §. 3.9,40, 
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té' , il suo calore naturale sarà minore 4 
e viceversa, a misura che il calore atmos- 
ferico 3arà minore , il suo calore naturale 
sarà maggiore . Ne'climi temperati il calore 
naturale ordinariamente si equilibra col ca- 
lore dell’atmosfera , o se ci è qualche 
differenza , questa è così picciola, che si 
può dire essere quasi insensibile , se nou 
nella sua intensità , almeno ne’ suoi ef- 
fetti . Ma ne’climi forti, ne’ climi o estre- 
mamente caldi , o estremamente freddi , 
questa differenza deve essere molto gran-, 
de } deve essere necessariamente molto 
sensibile . Se, per esempio , in un paesé 
il calore atmosferico supera di due terzo 
parti il calore naturale , e se in un altro 
paese il calore naturale supera di duo 
terze parti il calore atmoferico , l’altera- 
zione , che si produrrà nel meccanismo 
degli abitatiti di questi due paesi , è così 
grande , è così opposta , che gii effetti 9 
che deve produrre così nello sviluppo 
delle loro facoltà fisiche , come delle loro 
facoltà morali da quelle in gran parte di- 
pendenti, debbono necessariamente palesarsi 
anche all’occhio dell'osservatore meno avve- 
duto . Chi non vedrebbe nella Groelanda , o 
nel Senegai l’influenza dei clima sul tem- 
peramento , su’ costumi , sulla maniera di 
vivere degli abitanti di questi due paesi ? 
Ma ehi potrebbe avvedersi di questa io- 
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flucnza In Parigi, in Genova } in Napoli,: 
in Costantinopoli ? Io non dico , che in 
questi paesi il clima non abbia alcuna 
influenza , dico solo , che questa è cosi 
piccioia , e così insensibile , che ci è bi- 
sogno d’ una prevenzione molto favorevole 
*1 sistema di Montesquieu , per avveder- 
sene . Ne* climi dunque forti 1’ influenza 
del clima è grande , e sensibile , ma ne* 
climi temperati , appena si può congettu- 
rare . Ma , si domanda : è la sola posizio- 
ne d’ un paese riguardo al Sole quella , 
che determina la natura del suo clima ? 
Sotto l’iàtesso parallelo non si potrebbe 
forse trovare un clima estremamente cal- 
do , ed un clima estremamente freddo ; 
un clima temperato , ed un clima forte ? 
Questo è la terza proposizione , che ci 
aiam proposti d’esaminare. 

Io mi contento d’ illustrarla col fatto. 
Se la sola posizione d’ un paese riguardo 
al Sole dovesse determinare la natura del 
euo ' clima , per calcolarne i gradi del 
caldo , e del freddo , non si dovrebbe far 
altro , che osservare il numero de’ gradi , 
e de’ minuti , che separano il parallelo, 
cotto il quale è situato, dall’ equatore . 
Quest’ operazione sarebbe molto facile ; 
ma il geografo , che la farebbe , non do- 
vrebbe far altro , che salire su d' una 
montagna vicina 9 « discendere verso un» 
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Vicina Spiaggia del maro situata precisa- 
mente nell’ istessa latitudine , per cono- 
scerne la fallacia . Egli troverebbe , eh» 
tra dugento paesi situati sotto T istessa 
parallelo , appena due o tre potrebbero 
godere dell’ istesso clima ; egli troverebbe 
negli altri dellè diversità più o mena 
sensibili , a misura che le circostanze lo- 
cali sarebbero più o meno diverse • egli 
vi troverebbe anche qualche volta un’ op- 
posizione decisiva. Sotto l’ istesso paralle- 
lo , nel quale l'Africa è bruciante , lo 
Cordeliere del Perù non sono forse sem- 
pre coperte di neve ? Tutto il rigore 
della zona fredda non si diffonde lòrso 
nel mondo sopra la metà di quella , ch« 
per la sua posizione riguardo al Sole 
dovrebbe esser temperata ? Terra nuova , 
una parte della nuova Scozia , e del Ca- 
nadà sono paesi situati nel medesimo pa- 
rallelo di quello , che passa per la Fran- 
cia ; il paese degli Eskimaux , parte di 
Labrador , e i paesi situati nella baja me- 
ridionale di Hudson sono sotto il mede- 
simo parallelo della gran Brettagna ; a 
nulla di meno qual distanza irffinita tra* 
loro climi (i)? 


* ( i ) Robertson Istoria dell ’ America 

Lib. IV. 
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Non è dunque la sola posizion 
paese riguardo al Sole quella , che devo 
determinarne il clima . Ciò che costituii 
•ce la natura del clima d’ un paese , è il 
grado costante di calore , o di freddo , 
che vi regna nell’ atmosfera ; e questo 
non dipende solo dalla latitudine , ma 
può dipendere anche da molte altre cir- 
costanze locali , come dall’elevazione del 
paese sul mare ; dall’estensione del con- 
tinente ; dalla natura del suolo ; dalla 
vicinanza de’ Loschi ; dall’altezza, e po- 
sizione delle montagne adjacenti ; da’venti^ 
che vi spirano con frequenza, e da molte 
«Itre simili circostanze (i). 

- Persuasi duftque della verità delle 
tre prime proposizioni da me esposte , ie 
vengo alla quarta che è quella, eh* più 
interessa al mio argomento. 

Si è detto , che qualunque sia la 
forza dell' influenza dèi clima , questa non 
deve essere trascurata dal lagislatore , il 
quale deve lipavare agli effetti del clima , 
allorché sono perniciosi • deve profittarne , 
allorché sono utili • deve rispettarli , al- 
lorché sono indifferenti . Ecco dove vanno 


* ( i) Vedi Varenìo Geografia* generali* 

Cap. XXVI. Prop. j. 
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hd unirsi tutte ie linee , che si sono fili 
ora tirate . 

Noi abbiam detto (i) , che sebbene» 
il clima non influisca mai sull* uomo co- 
me causa assoluta , ma come causa con- 
corrente , nulla di meno i suoi influssi 
debbono necessariamente agire così sui fi- 
sico , come sul morale degli uomini. II 
legislatore potrebbe dunque trascurarli 

Si è detto inoltre ( 2 ) , che 1* influenzi 
del clima non è sempre l’ istessa • che i 
suoi influssi si fanno dove più , e dova 
meno sentire ; che la sua influenza ne’cli- 
mi forti è molto grande , ne’ climi tem- 
perati lo è molto meno. Qual diversità 
dunque deve produrre nel sistema legisla- 
tivo questa diversa forza del clima? Esa- 
miniamolo . • 

Riguardo a’ climi la massima gene- 
rale , che gli ertremi si toccano , si avve- 
ra . Ne’ climi estremameute freddi , lo 
sviluppo delle facoltà morali del l’uomo vie- 
ne egualmente impedito dal clima . Il caloro 
naturale dell’uomo, come si è osservato (3), 


( 1 ) Nella prima proposizione. 

( 2 ) Nella seconda proposizione . 

( 3 ) Nell ’ esame della seconda prò - 
posizione. 
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filato , non basta torre gli ostacoli , mai 
ci è bisogno degli urti , e »legli urti for- 
tissimi. Grandi premj , grandi minacce, 
un’educazione più robusta, un’emulazione 
risvegliata con la massima energia dalle 
leggi, un’industria animata non solo dal- 
la libertà , i beneficj della quale baste- 
rebbero ne’ nostri climi temperati per por- 
tarla al massimo grado d’ attività , ma 
animata anche dalla munificenza del go- 
verno ec. Questi sono i mezzi , co’ quali 
il legislatore può riparare agli effetti del 
clima, allorché sono perniciosi. Ma ve- 
diamo un poco s’egli può qualche volta 
riparare alla causa istessa . 

Si è detto (i), che non è la sola po- 
sizione d’ un paese riguardo al Sole quel- 
la , che ne determina il clima , ma che 
le circostanze locali vi hanno anche la 
loro parte . Or queste circostanze locali 
sono molte volte riparabili . Se esse di- 
pendono dalla moltiplicità de’ boschi, dal 
ristagno delle acque , dalla vicinanza dello 
maremme , o da altre simili cause • la < 

legislazione in questi casi , favorendo la 
popolazione , e 1’ agricoltura , vedrà i bo- 
schi tagliati , vedrà asciugate le marem* 


(r) Nella terza proposizione. 
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ime , vedrà tolti gl’ impedimenti , clie tratf 
tenevano il corso delle acque , vedrà 9 
in una parola , diminuirsi i rigori del 
clima a misura che si sopprimono la 
cause , che concorrevano ad inasprirlo. 
Non è questa una vana , ed estratta spe- 
culazione. Noi ne abbiamo infinite espe- 
rienze così nell’ antico , come nel nuova 
emisfero . L’ istoria delle vicende fisiche 
del nostro globo , ci somministra infiniti 
esempi delle alterazioni locali avvenute ne* 
climi di molti paesi , derivate da’ pro- 
gressi , o dalla decadenza della popolazio- 
ne , e dell’industria de’popoli, che le han- 
no abitate. La dolcezza del clima d’Italia, 
non si riconosceva più , dopo che i bar- 
bari venuti dal Nord la devastarono colle 
loro armi , co’ loro costumi , e colle loro 
leggi . La popolazione , e 1’ industria degli 
Olandesi animata dalle loro savie leggi , 
e dalia loro libertà , ha corretti i rigori 
dell’ antico clima de’Batavi. Le istesse 
cause han prodotti gl' istessi effetti in 
molti paesi della Germania , nell’ Inghil- 
terra , e nella Pensilvania. Gli eroi, che 
abitano quest’ ultima regione , han saputo 
sottrarsi con ugual gloria da’ rigori del 
loro clima , che dalle oppressioni della 
loro antica metropoli . Una buona legis- 
lazione può dunque qualche volta tempe- 
rare i rigori del clima , può 6empre ripar 
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tare a' suoi affetti , allorché sono perni* 
ciosi ,• con quanta maggior facilità potrà 
duuque profittarne , -allorché son utili ? . 

Ne’ nostri climi temperati , ne’ quali 
la natura in vece di ritardare accelera 
nell’ uomo lo sviluppo delle sue facoltà 
intellettuali ; dove la moderata elasticità 
dell’aere pare, che destini l’uomo , che 
la respira , a godere del dono esclusivo 
di spiegare rapidamente tutta la sua atti* 
vità , dove nè la soverchia rigidezza , e 
tensione delle fibre derivate da un estremo 
freddo ; nè il soverchio loro rilasciamento 
derivato da un estremo caldo , non ca- 
gionano la stupidezza , riè diminuiscono 
la sua sensibilità; dove l’energia della 
voluttà unita alla robustezza de’ corpi , al 
vigore degli uomini , alla fecondità delle 
femmine promuoverebbe infinitamente la 
popolazione , se le cause morali non ren- 
dessero per cosi dire inutili gli sforzi fa- 
vorevoli delle cause fisiche , ne’ nostri 
climi finalmente, ove la dolcezza dell’aere 
offre all’industria un campo, che^non ha 
confini ; ove tutte le arti -, -è tutte le ma- 
nifatture così quelle , che Han bisogno 
dell’aria aperta, come quelle, che hanno 
bisogno del fuoco ; così quelle , che ri- 
chieggono il genio , come quelle , che 
richieggono la forza negli artefici , tutto 
possono essere con ugual fortuna coltiva- 

Tom. I. q 
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ke ; ne’ nostri climi temperati, io dico; 
con qual facilità la legislazione potrebbe 
ottenere i progressi della popolazione , 
dell’ industria , delle arti , delle manifat- 
ture dell’istruzione pubblica ? Io l’ho 
detto : per ottenere queste cose ne’ climi 
forti } ne’ climi estremamente caldi, o ne* 
climi estremamente freddi , ci vogliono 
degli urti , e degli urti fortissimi ; per 
ottenere queste cose ne’ climi temperati, 
per ottenerle per esempio nella nostra 
Italia, basterebbe torre gli ostacoli. Sforzi 
piccioli 9Ì richieggono dunque da voi , o 
felici legislatori di queste felici regioni . 

E’ la natura quella , che ha spianata la 
strada , per la quale i vostri popoli pos- 
sono esser condotti alla prosperità . Sono 
le vostre leggi quelle , che Phan riempiuta 
di sassi, di bronchi, d’impedimenti ver- 
gognosi . Rimettete dunque questa strada 
nello stato , nel qiiale la natura l’ aveva 
lasciata , e abbandonate a lei la cura di 
perfezionare la sua opera . 

Ecco come il legislatore può profit- 
tale degli effetti del clima , allorché sor* 
utili ; vediamo ora come debba rispettarli,, 
allorché sono indifferenti. 

Tra gli effetti del clima ve ne sono 
alcuni , che non sono nò perniciosi , nè • 
utili, ma che sono indifferenti. Contra- 
stare in questi casi colla natura è uno 
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sforzo inutile , che non può produrre mai 
alcun bene 5 ma che spesso può cagionare 
<de’ disordini molto perniciosi. 

Se una specie d’ industria , per esem- 
pio , se alcune arti, se alcune manifatture 
sono contrarie al clima d’ una nazione, 
il legislatore promuovendole , nou urte- 
rebbe forse in un errore grossolano? Que- 
st’ industria , queste manifatture , queste 
arti ad onta delle leggi non rimarrebbero 
forse sempre imperfette ? Non sarebbero 
forse sempre poco profittevoli a coloro , 
che le esercitano ? Le braccia sacrificate a 
queste occupazioni non potrebbero forse 
con maggior profitto degli artefici , e dello 
stato essere impiegate a quelle manifat- 
ture , a quelle arti, a quella specie d’ in- 
dustria , che il clima soffre , e richiede ? 
Non potrebbe la nazione col superfluo di 
queste abbondantemente provvedersi di 
quelle, che il clima le nega/* Se un’arte 
ha bisogno di molto fuoco, potrebbe ella 
esser coltivata con profitto in un paese , 
ove il clima è estremamente caloroso , e 
se ha bisogno dell' aria aperta , potrebbe 
dia esser esercitata con vantaggio in un 
paese estremamente freddo ? Che dovrebbe 
dirsi d'un legislatore, che volesse stabi- 
lire l’arte de’ cristalli nel Zanguebar , e 
un commercio di costruzioni di navi sullo 
spiagge gelate della Lapponia ? Troppo 

q a 
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lontano , o troppo vicino all’equatore , iitf 
un clima molto caldo , o in un clima 
molto freddo 1’ uomo può essere inabile 
ad alcuni lavori , ed a certe occupazioni , 
nelle quali riuscirebbe con felicità in un 
clima diverso. 

Non omnis fert omnia tdlus . 

Questo si 'può dire anche dell’ uomo ; 
Opporsi alla natura in questi casi è una 
bizzaria inutile , e perniciosa . Che il le- 
gislatore dunque ripari agli effetti def 
clima , allorché sono perniciosi , che no 
profitti, allorché son utili, che li rispetti, 
allorché sono indifferenti , e che imiti la 
politica del legislatore degli Ebrei , it 
quale proibì di mangiare la carne di por- 
co , i pesci senza squama , e senza ali , 
stabilì alcune lavande purificatone , or- 
dinò l’astinenza, ed il digiuno; ma non 
prescrisse mai l’uso dell’olio ad un po- 
polo , che viveva sotto un cielo caloroso , 
ed un paese , nel quale il clima rendeva 
perniciosa questa specie di condimento a* 
suoi abitatori . 

Dal clima io passo all* altr’ oggetto 
fisico del rapporto delle leggi , alla natura 
del terreno. 


I 
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Quinto oggetto del rapporto delle leggi J 
la fertilità , o la sterilità del 
terreno . 

T 

A terreni considerati relativamente alla 
loro fertilità , o sterilità possono ridursi 
in tre diverse classi. In quelli, ne’ quali 
il suolo dà tutto con picciolissimo soccor- 
so dell’ uomo ; in quelli , ne’ quali la ge- 
nerosità della natura è relativa all* indu- 
stria di coloro , che li coltivano ed in 
quelli finalmente , che rimangono sempre 
sterili , quantunque inaffiati dal sudore 
de’ loro abitatori . Sotto questi diversi 
aspetti il legislatore deve considerare il 
terreno della sua nazione. Nel primo di 
questi casi , siccome la classe produttiva 
richiede un picciolo numero di persone 
il legislatore può con meno pericolo pro- 
teggere le manifattori , e le aiti : perchè 
in un terreno così fertile la classe de’ 
manifatturieri non sarà mai così numerosa 
da poter togliere alla terra quelle poche 
braccia , che essa richiede per raccòrrò i 
frutti della sua fertilità . 

Nel secondo caso al contrario , quan- 
do. la teoria richiede molte braccia per 
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coltivarla , la soverchia moltiplicazione 
della classe degli artieri , e de’ manifatto- 
ri , deve essere prevenuta dalle leggi , 
facendo esse l’opposto , e moltiplicando 
le arti , e gli artisti a spese dell’agricol- 
tura , recherebbero uu doppio inale allo 
stato . Esse trascurerebbero i beneficj dell" 
agricoltura , che sono le prime sorgenti 
della ricchezza delle nazioni , senza per* 
altro giovare alle manifatture • poiché il 
prezzo caro delle derrate derivato non 
dall’eccesso della consumazione, ma dal 
difetto della produzione , senza giovare 
a’ proprietarj , dovrebbe necessariamente 
diminuire lo smaltimento delle manifat- 
ture , alzando il prezzo de’ lavori . Questo 
fu l’errore del celebre Colbert . 

Nella terza supposizione finalmente 
quando il terreno è cosi sterile , che non 
produce niente col maggior soccorso dell’ 
uomo , allora le leggi debbono eccitare 
ali’ industria , alle arti , al traffico quelle 
braccia , che i rifiuti del suolo scoraggi- 
arono , per compensare colle produzioni 
delle mani l’ avarizia della natura. Ecco 
come Atene divenne il paese dell’ abbon- 
danza su le arene del Pi reo : ecco come 

Tiro, e Sidone chiamarono l’opulenza 
ne’ paesi della sterilita : ecco come 1’ 0- 

landa sotto un cielo tempestoso, e sopra 
ira terreno vacillante , ed esporlo di con-* 
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tinuo agl’ insulti del mare , ha innalzata 
la sua grandezza co’ beneficj dell’ indu- 
stria } e del commercio , altrettanto più 
profittevoli , quando sono uniti a’ beneJficj 
della libertà (i) . La natura del terreno 
non è dunque un oggetto da trascurarsi 
nell” intrapresa de’ codici . Non lo è meno 
la situazione , e 1’ estensione del paese , 


(i) Non si dovranno maravigliar e co- 
loro che leggeranno questo libro , nel 
vedere la velocità , colla quale io scorro 
sopra questi oggetti , i quali pare , che 
dovr ebbro richiedere un esame più distinto j; 
1r:a siccome questi principj dovranno es- 
sere sviluppati nel seguente libro di que- 
st ’ opera , io non ho vcAuto far qui altro 
che accennare le cose più generali per dare 
hri idea de’ principj , che derivano dal rap - 
porto delle leggi colla natura del terreno . 
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Sesto oggetto del rapporto delle leggi i 
la situazione locale , e V esten- 
sione del paese. 

Se la situazione, e l’ estensione d’ un 
paese influiscono sul genere proprio dell' 
industria di quel popolo , che 1’ abita ^ 
debbono necessariamente influire anche 
Bui sistema della sua legislazione. Suppo- 
niamo per esempio , che una nazione sia 
situata su’ lidi del mare , che sia prov- 
veduta di canali di comunicazione , e di 
porti , che abbia d’intorno nazioni sprov- 
vedute di arti , e di mestieri , e per con- 
seguenza obbligate a ripetere altronde i 
frutti dell’industria ; che l’ estensione del 
suo terreno sia così piccola, che non possa 
supplire a’ bisogni de’ suoi abitanti • que- 
sto stato avrà allora tutte le apparenze , 
che possono eccitare un popolo ad essere 
manifatturiere , e commerciante , e le 
leggi debbono in questo caso secondare i 
disegni della natura . 

Tutte queste circostanze s’incontra- 
rono nell’Olanda, allorché gli abitanti 
delle Provincie unite scossero la domina- 
zione Spagnuola ? e cominciarono a pen- 
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frate a,’ loro interessi . Il mare , che bagna 
questa libera regione, offeriva loro le pro- 
duzioni di tutta la terra, e la comunica- 
zione coll'universo. La sterilità del suo 
terreno , la picciolezza della sua estensio- 
ne , e le acque , che ne nascondevano il 
suolo nel tempo istesso , che facilitavano 
la comuuicazione nell’ interno , 1’ obbli- 
gavano a cercare altrove i mezzi della 
loro sussistenza . L’ Europa , nella quale . 
essa occupava un posto così infelice , era 
ancora nell’ ignoranza . La maggior parte 
delle nazioni, che l’abitavano separate 
dalla guerra , e dalla discordia , si con- 
tentavano di ciò , che loro offeriva ua 
terreno mal coltivato , e un traffico , che 
non si estendeva piu in là de’ limiti di 
ciascheduna provincia . 

Tutto dunque invitava, o per meglio . ' 
dire, obbligava gli Olandesi a formare un 
popolo di manifatturieri , e di commer- 
cianti. Essi viddero nel commercio, che 
forse per la maggior parte delle- nazioni 
non è j che un interesse accessorio , l’uni- 
co appoggio della loro libertà , della loro 
vita , e della loro sussistenza . Senza- ter- 
ra , e senza produzioni. e«si. si determina-' 
xono dumpie di far valere 'quelle degli 
altri popoli ; sicuri , che dalla prosperità 
. universale nascerebbe la loro prosperità 
particolare. La loro educazione, le loro 
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massime di governo , tutto il sistema fi-c 
na Imente della loro legislazione fu- diretto 
a quest’ oggetto , e l’evento ha giustificata 
la loro condotta . Ma non si trovano da 
per tutto le istesse disposizioni . 

Quando Pietro il Grande , questo 
principe , che avrebbe fatto più, se aves- 
se meno intrapreso , quando Pietro il 
Grande , io dico , intraprese il gran pro- 
getto' di eccitare i suoi popoli alle mani- 
fatture , alle arti , ed al commercio ; 
quando egli volle orbare una marineria 
formidabile pe.r facilitare , e proteggere 
questo commercio, non si avvidde.che la 
l’.tiu£ziòne e P estensione del suo paese si 
opponevano a questo disegno. L T n impero, 
c ’ic racchiude , considerato nella sua mag- 
gior estensione , uno spazio di duemila c 
cogenti» leghe di lunghezza , e di otto- 
1 1 rito di larghezza , un impero cosi Sprov- 
veduto di uomini , che per calcolo fatto , 
non può contare , die Sei uomini per ogni 
}>• ga quadrala , potrebbe senza distruggere 
interamente l’agricoltura , torre tante brae- 
r ia dàlia coltura della terra’ , per desti- 
narle alle manifatture, alle arti , alla nau- 
tica ? Ma quando anche la sua popola- 
zione fòsse stata proporzionata alla sua 
estensione, e quando l’una , e l’altra 
avessero potuto permettere questo sacrifi- 
cio; glielo avrebbe impedito la sua situa- 
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clone . La Russia ha poche coste , li' 
maggior parte non sono abitate , molto 
sono innaccessibili , essa é sprovveduta di 
porti, e quell’ istesso di Gronstadt , cho' 
serve di porto a Pietroburgo , è uno de* 
più infelici , e de’ meno sicuri dell’ Euro- 
pa .. I due mari , che bagnano questo 
vasto impero, sono, come si sa, de' meno 
favorevoli alla navigazione , ed al com- 
mercio . 

Finalmente la sua vicinanza coll y In- 
ghilterra , coll’ Olanda , e co’ Danesi do- 
veva far comprendere a questo . principe , 
che il commercio di proprietà, e di pro- 
duzione doveva solo convenire a questa 
gran monarchia , e che conveniva nello 
circostanze , nelle quali erano allora lo 
cose , di lasciare a’ suoi vicini quello di 
trasporto . 

La concorrenza era quella , che egli 
doveva promuovere , e quest’ è quella , 
che fu trascurata. Si è lasciato per quasi 
un- secolo intero il commercio delia Rus- 
sia tra le mani, de’ soli Inglesi , che hàn 
data la legge f così nelle compre , comò 
nelle vendite. La grand’arte consisteva 
non nel formare una marineria commer- 
ciante’ , ma nell’ invitare i Danesi , gli 
Olandesi , e • le nazioni istesse del mezzo 
giorno a concorrere cogl’inglesi a. quésto 
comaj^rcio . La Russia avrebbe allora ven- 
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duto più, c comprato a meno. Ma queste 
riflessioni non bastarono per distogliere il 
Czar Pietro dalla sua intrapresa. Egli vi- 
de l’ Olanda fiorire sotto gli auspicj della 
sua marineria . 

Egli credè di potere ottenere il fine 
cosi’ istessi mezzi , senza badare alla diver- 
sita infinita delle circostanze. Questa fu- 
nesta ignoranza, dell’arte più interessante 
per chi governa , dell’arte io dico, di com- 
binare, accompagnò infelicemente 1’ am- 
minisUazione di Pietro il Grande: ciò , 
che la rese più brillante, che utile. Ed 
in fatti, qual vantaggio recò egli a’ suoi 
sudditi 1 Con tutto il suo genio, con tut- 
ti i suoi sudori , che sparse , non fece , 
che togliere alcuni piccioli mali, ma mise 
31 suggello a’ più grandi. Egli diede alla 
Russia pittori , statuarj , manifattori , e 
piloti; ma accrebbe il numero degli infe- 
lici. Egli volle cominciare da quello, 
dove doveva finire ; cercò di ripulire la 
sua nazione, prima di farla uscire dalla 
miseria; cercò di riformare la costituzio- 
ne y credè finalmente di poter far nascere 
un^ popolo d’Olandesi , e d’inglesi in mez- 
zo al dispotismo , ed alla feudalità de ! 
Russi . 

Ecco perchè tutte le sue leggi , il suo 
zelo , e i suoi viaggi non furono utili t 
' che poi Pietroburgo t ed adornando questa 
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Isroduzione delle sue mani , non fece al- 
tro , che richiamare alla memoria dearli 
nomini 1* idea di quel colosso mostruoso , 
che aveva una testa d’ oro sopra un busto 
di fango. Regola generale : bisogna comin- 
ciar sempre dal principio , e contrastar© 
quanto meno si può colla natura . E’ per 
questa ragione appunto, che la situazione, 
T estensione del paese , e la natura del 
suo tereno sono tra *1 numero degli oggetti 
piu interessanti , co’ quali il legislatore- 
deve combinare le sue mire nell’ intrapresa 
d’ un nuovo codice . 

Ogni pkfoiola differenza in questo gea 
nere di cose può produrne una grandissima 
negli interessi delle nazioni , e per conse- 
guenza nel sistema della loro legislazione’ 
economica . 

Nel seguente libro si svilupperanno 
meglio tutte queste verità , che io non ho 
fatto qui , che accennare } per dedurne f 
principi generali di questa scienza. Non 
vi è cosa , che io tema tanto , quanto il 
dir troppo. Io rigetto in ogni capo una 
quantità d’ idee , che mi si presentano . 
Questo è un sacrificio, che io fo alla so- 
brietà , virtù necessaria per chi scrive , 
ma che costa infiniti sforzi per acqui- 
starsi . Tra le altre verità , che io avrei 
voluto dimostrare in questo capo , e che 
Tesarne del rapporto delle l“ggi coll’ e- 
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^tensione del paese , avrebbe resa opporr 
tuna all’argomento, che ho per le mani, 
ci era quella della possibilità d’ideare un 
buon piano di legislazione anche pel più 
vasto impero della terra . 

Un errore, del quale l’Autore dello 
spirito delle leggi è stato forse l’origine , 
e che da una falsa esperienza ha ricevuta 
un’ apparenza di verità , ha sedotto una 
gran porzione de’ moderni politici. Si crede 
generalmente , che i dominj di grand’ e- 
stensione non sieno suscettibili d’ altro 
governo, che del dispotico, e che il pro- 
blema d’ una buona legislazione non sia 
risolvibile , che ne’ piccioli stati. 

La grand* estensione d’ un paese dovrà 
dunque privarlo di questo benefìcio ? Do- 
vranno dunque i grand’ imperi languire 
sotto il giogo del dispotismo ? Sarà forse 
vero , che i corpi più grandi in natura 
sieno i più imperfetti , e che J’ arte non 
possa perfezionare un colosso , come per-, 
feziona una picciola statua ? 

Quest’opinione sarebbe troppo fune- 
sta , troppo rattristante per 1* umanità , 
per non essere oppugnata . Ma io lascio 
eli’ istitutrice Augusta delle Russie il far 
ravvedere l’ umanità da quest’errore , e il 
mostrarle col fatto la possibilità di quest’ 
intrapresa. Nel caso, che il suo codice 
non corrisponderà all’ espiazione deli*’ 
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Europa , ed al suo zelo ; nel caso elio 
questo somministrerà una prova di phj 
in favore dell' opinione di questi politici, 
io li prego di ricordarsi dell’estensione 
immensa dell’ impero della China , e de r 
gli elogj » c he es3 i stessi han fatti della 
modei azione del suo governo , e della sa- 
viezza delle sue leggi . 

CAP. XVII. 

Settimo oggetto del rapporto delle leggi : 
la religione del paese 

IV ... ' ' 

I. iun oggetto ha tanto richiamata la 
eura de’ più celebri legislatori della ter- 
ra , quanto il rapporto delle leggi colla 
religione del paese . 

Nell’infanzia delle nazioni presso f 
popoli nascenti, la religione è stata piut- 
tosto un culto , che un aggregato di doge 
mi. Si erigeva un altare, s’ immolava un$ 
vittima , si spargevano alcune libazioni 
per ottenere qualche favore da’ numi, o 
por placarli , e questo era quello , che si 
chiamava avere una religione . 

Si cominciò quindi a credere , che i 
Dei dovevano un giorno premiare le vir- 
tù , e punire i delitti. Ma l’idea di que- 
sto virtù, e di questi delitti eia vaga 3 « 
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spesso erronea. La religione alle volte 
ordinava quello, che la morale proibiva 9 
e proibiva quello , che la morale ordina- 
va. Tra questi contrasti tra la religione , 
e la morale , tra questi errori tra le na- 
zioni de' delitti e delle virtù , del bene, 
e del male , le leggi dovevano interporsi 
per sostenere con una mano quello , che 
si uriava coll’altra (i). I Dei viziosi del 
paganesimo non potevano sicuramente pre- 
scrivere a’ mortali una morale, che le loro 
pretese azioni avrebbero contraddetta • nè 
un culto, che non si risentisse delle loro 
folli* , è di que' loro delitti istessi , che 
la cieca e stupida credulità aveva impa- 


(i) Allorché il rispetto per gli antichi 
usi 3 o la semplicità , o la superstizione 
hanno stabilito in una repubblica alcuni 
misteri 3 o alcune cerimonie , che offendo - 
7 io il pudore , allora , dice Aristotile , 
{Polit Lib. VH. Cap. XVII.) la legge deve 
permettere , che i padri di famiglia va - 
dina al tempio a celebrare questi misteri 
per le loro mogli , c pe' loro figli . Svetunio 
( in Augusto cap.XXXl. ) ci dice che Au- 
gusto proibì a' giovani dell' uno , e dell' al- 
tro sesso , d’ assistere ad alcune cerimo- 
nie notturne } e che ristabilendo le festa 
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irato a venerare insieme co’ sognati mostri, 
«che gli avevano commessi. Il Greco, ed il 
ftomano , poteva farsi un dovere di reli- 
gione di credere agli oracoli , o a’ sogni , 
«li regolare le sue azioni colle profezie 
della Pizia , coi volo degli uccelli , coll* 
appetito de’ polli sacri , colle osservazioni 
degli augurj > ° degli aruspici • ma non 
poteva sicuramente farsi un dovere di re- 
ligione d’ esser casto , sobrio ^ e moderato. 
Nel mentre che colui , che aveva rapita 
la bella Europa , e il giovane Ganimede 
era da lui venerato come il Padre de’Nn- - 
ini ■ nel mentre che egli vedeva , che i 
delitti più vergognosi non avevano impe- . 
dita l’apoteosi d’ alcuni uomini , che egli 
aveva imparato a venerare come Numi , 
nel mentre che gli emblemi di Venere , 
delle Grazie , e degli Amori risvegliavano 
Tom. I. x 


Jjupercnli , proibì ai giovani di corrervi 
nudi. Noi sappiamo finalmente che le leg- 
gi nel tempo istesso , che permettevano agli 
stranieri di onorare. Ciòcie colle frigie ce- 
rimonie , proibivano a’ Romani di mesco- 
lar visi ; ed allorché da' Romani si celebrava 
questa festa , tutte le cerimonie indecenti , 
cd oscene erano proscritte . 
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la sua voluttà , ed accendevano i suol vi-* 
ziosi desiderj ; nel mentre che il Dio osce- 
no degli orti e del vino esigeva il suo 
culto , nel mentre che la Dea! onorata cou 
cgual fanatismo , e con eguale indecenza 
àn Amatunta , in Citerà , in Paso , a 
Gnido, ed ia Idalia pareva, che non vo- 
lesse altro incenso , che quello che si 
mescolava co’ vapori della voluttà , elio 
non si compiacesse d’altri sacrifizj , che 
di quelli del pudore , che non esigesse 
altro culto , che quello delle passioni • 
in una paiola, nel mentre, che il credu- 
lo politeista si vedeva circondato da’ Dei 
che proteggevano i suoi vizj , e i suoi 
piaceri f in questo mente , io dico , i co- 
stumi motto lontano dall 5 ottenere un soc- 
corso dalla religione , ne ricevevano la 
più fatali scosse . Il loro unico punto d’ap- 
poggio doveva esser la saviezza delle leg- 
gi , le quali dovevano riparare i mali , 
che la religione cagionava , senza distrug- 
gere la religione istessa , la quale era ri- 
guardo ad altri oggetti assolutamente né- 
cessaria al buon ordine della società. 
3 NTon ci vuol molto a vedere quanto do- 
ve$s’ esser difficil cosa il riuscire in que- 
sta intrapresa. Ma non si può dire l’istes- 
80 nello stato presente delle cose . 

Oggi che nell’Europa si professa una 
religione divina , una religione , che non 
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altera , ma che perfeziona la^ morale , ciré 
jion distrugge , ma che garantisce la so- 
cietà 3 e 1’ ordine pubblico ; che alle mi- 
nacce delle leggi contro i delitti aggiugne 
quelle d’ un giudice giusto , contro del 
/quale non giovano nè le tenebre , nè lo 
mura domestiche ; una religione ? che fre- 
na , e dirige tutte Je passioni • che non. 
« gelosa soltanto delle azioni , ma de’ de- 
cider] e pensieri ; che unisce il cittadino, 
e il suddito al Sovrano , disarma la ma- 
no dell’offeso , nel mentre che ordina al 
magistrato di vendicare i suoi torti ; cha 
prescrive un culto ; che ordina alcune 
•pratiche religiose , delle quali l’uomo è 
dispensato subito che i bisogni dello sta- 
to lo richieggono -, una religione , io dico, 
di quest’indole non deve molto imbaraz- 
zare un legislatore . Basta , che egli la 
garantisca dagl’insulti della miscredenza 9 
e della superstizione ; basta , che egli 
procuri di conservarla nella sua purezza , 
che può esser alterata da’ suoi nemici , 
come da’ suoi ministri ; basta ottener que- 
sto per poter tutto sperare dalla religione, 
e niente temere da’ suoi abusi. 

Ecco la gran differenza, che ci è tra’ 
ài rapporto delle leggi colle false religio- 
ni ed il rapporto delle leggi colla vera. 

I principi , che derivano dal primo , 
debbono essere principi di correzione t 9 . 
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«quelli , che derivano dal secondo , de 5-4 
J>ono essere di semplice protezione : di 

semplice protezione , io dico , giacche tut- 
to quello , che previene gli abusi dell^w 
religione fra di noi, giova più d oga’ al- 
tro alla religione istessa. Un corpo di 
leggi per esempio , che limitasse il nu- 
mero degli ecclesiastici , che cercasse di 
proporzionarlo a’ veri bisogni della reli- 
gione , che impedisce egualmente a’ mem- 
bri di questo sacro corpo, di nuotare nell*, 
opulenza , che di avvilirsi nelle miserie ; 
che privando una porzione del sacerdozio 
de’ fondi e de’ domi nj , che stanno malo 
impiegati tra le sue mani t sottraesse nel 
tempo istèsso 1’ altra dalla umiliazione 
d’ andar mendicando i mezzi della sussi-» 
stenza , sostituendo , come si osserverà 
altrove , alla proprietà della prima , ed 
alla mendicità della seconda un salario 
proporzionato alla gerarchia , alle funzio- 
ni , agli obblighi di ciaschedun ministro 
del Santuario : un corpo di leggi di que- 
sta natura , prevenendo una gran porzione 
degli abusi , che macchiano la religione , 
ne sarebbe il più fermo sostegno , ed il 
miglior garante ; egli favorirebbe nel tem- 
po istesso il decoro della religione , e la. 
prosperità dello stato. Questo è evidente. 
Quando il numero degli eeclesiastici fosse 
ristretto , quando fosse proporzionato a* 
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Veri bisogni della religione , allora il Sa-< 
cerdozio potrebbe trovare maggior rigi- 
dezza di costumi , e maggior perfeziono 
ne’ suoi individui • allora 1* agricoltura , 
le arti , il commercio conterebbero tanto 
braccia di più , che oggi intruse nel San- 
tuario discreditano la religione , e son di 
peso allo stato j allora nella nostra co- 
munione pili che in ogn’ altra , ove il ce- 
libato è unito al Sacerdozio , a misura , 
che si verrebbe a diminuire il numero di 
coloro , che dovrebbero reggere a quest* 
astinenza , la mensa del Signore si vedreb- 
be meno macchiata dalie sozzure di colo- 
ro , che la servono j la pace delle fami- 
glie, e 1" onestà conjugale sarebbero meno 
turbate da’ ministri dell’altare , e la po- 
polazione si risentirebbe meno del sacri- 
fizio , che essi fanno della loro virilità . 

Della maniera istessa } quando gli ec- 
clesiastici non conoscerebbero nè l’ eccesso 
delle ricchezze in una parte , nè 1* eccesso 
della povertà nell’altra , non irriterebbero 
gli uomini col loro fasto nè si richia- 
merebbero il loro disprezzo colla loro mi- 
seria . 

Finalmente quando lo stato intero , 
e non la privata carità de’ fedeli provve- 
desse al loro sostentamento , allora la lo- 
ro lingua destinata a predicare la verità 
della religione , e i dogmi della morale y 
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non si degraderebbe col mendicare un^ 
sussistenza , che e3si hanno un dritto di 
ripetere dallo stato , che servono ; alJora 
la verità , che essi predicano , non essen- 
do più 1’ esordio d’ una richiesta ; o il ti- 
tolo d'una prestazione , lascerehbe di di- 
venir sospetta; allora finalmente l’impo- 
stura , e la superstizione fuggirebbero lon- 
tano dal santuario , non potendo più di- 
venir una sorgente di ricchezze . 

Ecco come dovrebbe esser protetta la 
religione cristiana , e questi sono i prin- 
cipi generali , che derivano dal rapporto 
delle leggi colla religione dell’ Europa . 
Per non cadere in ripetizioni inutili io 
mi riservo di sviluppare questi, e di esa- 
minare gli altri meno generali principe 
nel sesto libro di quest’opera , dove si 
parlerà delle leggi , che riguardano la re- 
ligione . 



1 
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CAP. XVIII. 

, ; 

Ottavo oggetto del rapporto delle leggi 4 
la maturità del popolo. 

T • • 

JL utti i popoli cominciano dall’ esser 
faneulli ; tutti gli stati cominciano dall’ 
esser deboli . Essi vacillano per molto 
tempo intorno alle loro cune , prima d’ac- 
quistare bastante forza per abbandonarle 4 
Durante questo tempo le loro leggi deb- 
bono necessariamente risentirsi della loro 
debolezza, e della loro infanzia. L’incon- 
seguenza , e la leggi erezza di questa età 
deve necessariamente trasparire a traverso 
de’ loro codici , come si palesa nella loro 
maniera di pensaré , ne’ loro psi , ne’ loro 
costumi , nel loro culto . * 

Essi cominciano quindi ad uscire da 
questa fanciullezza . Quasi insensibilmente 
i loro corpi si sviluppano ; essi acquista- 
no una giusta estensione. ( L’effervescenza 
della pubertà seguita dal vigore delia gio- 
ventù fa loro tutto intraprendere . L’or- 
gasmo , nel quale sono allora tutte le lo- 
ro libre , gli obbliga ad agire. Questa è 
per gli stati, come per gli uomini , l’età 
delle passioni , de’ deaiderj , delle speran- 
ze , de’ pericoli • questa è P età 3 nella, 
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quale o essi suecumbono alle loro intra-- 
prese , o s’ arricchiscono coll’ industria , 
o s’ ingrandiscono colle conquiste . Qui 
comincia la maturità de’ popoli , e questo f 
è il tempo della rifazione de’ loro codici . 

Finché durava la loro fanciullezza , 

1’ infanzia della legislazione era propria 
delio stato , nel quale essi erano. Allor- 
ché cominciavano ad agire ; allorché l’a- 
zione divenne per essi un bisogno ; allor- 
ché gli avvenimenti si succedevano colla 
massima rapidità; allorché l’aspetto della 
società si cambiava in ogni giorno col 
cambiamento degl’interessi , de’ rapporti 
coll’ acquisto o di nuove provincie o di 
nuove sorgenti di ricchezze : durante que- 
sto tempo una savia amministrazione do- 
veva supplire al difetto delle leggi , do- 
veva contentarsi di ripararle come poteva ; 
ma doveva aspettare , che la sorte del po- 
polo cominciasse a fissarsi , doveva riser- 
Jiare ad un tempo di maggior quiete la 
grande intrapresa di gittare a terra l’ an- 
tico edificio delle leggi , che nella prima 
età del popolo era forse opportuno , e 
che nella seconda non poteva esser tfhe 
fri parato . 

Questo tempo di maggior quiete; que- 
sto tempo, nel quale la sorte d’un popo- 
lo comincia a fissarsi ; questo tempo , nel 
quale i veri interessi della nazione si posr 

I 
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tono conoscere , questo tempo finalmente ; 
nel quale si manifestano a chi governa i 
materiali proprj per gittare i fondamenti 
stabili , e durevoli d’ una prosperità , cho 
derivata da una serie d’ avvenimenti for- 
tunati , non potrebbe senza di questi es- 
ser, che precaria; questo tempo, io dico, 
è quello, che chiamasi maturità d’ un po- 
polo . L’ epoca dunque della maturità d’un. 
popolo dovrebbe esser quella della rifa- 
zione del suo codice . 

Quest’ epoca è venuta per la maggior 
parte delle nazioni Europee : ne hanno 
•esse profittato.? hanno esse pensato a que- 
sta necessaria rifazione ? 

Ahi ! I nostri codici sono ancora 
quelli della nostra infanzia. Le leggi > 
che ci dirigevano dieci secoli fa , segui- 
tano ancora a dirigerci . Noi eravamo nel- 
la nostra fanciullezza cacciatori , e pasto- 
ri e noi lo siamo ancora ne’ nostri co- 
dici (i). Se si è creduto doversi fare da 
tempo in tempo alcune addizioni a questi 
codici , queste nuove leggi si sono fabbri- 
cate sul piano delle antiche , dalle quali 


(x) Per poco , che si abbia cognizione 
della presente giurisprudenza , non si pren- 
derà per enfatica quest' espressione . 
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5 nostri governi non Jfianno ardito d* al-4 
lontanarsi , e che si lasciano sssistere 
tutte insieme. A questa raccolta immen- 
sa , a questo mosaico di centomila pietre 
di diversi colori accozzate senza ordine , 
e senza proporzione si è dato il nome di 
giurisprudenza. Nel tempo della nostra 
maturità noi non abbiamo fatto altro , 
che moltiplicare il numero di queste pie- 
tre. La massa è cresciuta in volume , ed 
in deformità . 

Questi sono i monumenti innalzati 
alla giustizia presso la maggior parte de* 
popoli dell’Europa , e questa è l’indiffe- 
lenza , con la quale i loro governi han 
messo mano al grand’edificio .della legis- 
lazione. Qual meraviglia dunque , che la 
loro prosperità sia stata così precaria , & 
che la loro maturità sia stata seguita cosi 
presto da una decrepitezza , che gli avvi- 
cina alla morte ? 

Popoli non disperate , il tempo di ri- 
parare a questo difetto , di supplire a que- 
sta negligenza noti è ancora interamente 
scorso. Se i vostri governi han lasciato 
passare la stagione più propria , e più 
opportuna per la vegetazione di questi 
pianta salutare della legislazione , sappia- 
te } che la saviezza , il zelo , ed i talenti 
di coloro } che oggi li compongono , i soc- 
corsi , che la filosofia ha loro dati > i- li- 
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fori luminosi , che sono comparsi su tutti 
gli oggetti , che interessano la felicità* 
pubblica, la prevenzione istessa del volgo 
contro i disordini , che oggi esistono , e 
contro la giurisprudenza , che ci priva di 
proprietà , e di sicurezza formano un con- 
corso di circostanze così favorevoli per la 
xifazione de’ vostri codici , che non si sa- 
rebbero sicuramente incontrate prima di 
questo tempo . Se i governi vi si determi- 
nano , se essi vogliono profittarne , se non 
Sdegneranno di chiamare in soccorso la 
ragione ; e i suoi ministri per questo la- 
voro , le loro omissioni , la loro antica 
oscitanza , la perdita d’ un tempo più op- 
portuno sarà sicuramente compensata al 
centuplo , voi non vedrete soltanto la vo- 
stra decrepitezza sparire , ma acquisterete 
col vigore della gioventù la speranza istes- 
sa dell’ immortalità (1). 


(1) lo potrei a questo proposito dire , 
ciò che Demostene disse agli Ateniesi , 
P&- indurli a non disperare nell'infelice 
loro situazione. Ateniesi . disse egli , non 
disperate , io vi prego , riflettendo sulla 
vostra sorte presente , per quanto funesta 
possa questa apparire agli occhi vostri . 
X» causa istessa delle vostre sventiate 


t 


Digitized by Google 



'La S c i k k * a 
> Con questo felice augurio io termino 
questo litro , nel quale non ho fatto al- 
tro , che sviluppare le regole generali 
della scienza della legislazioni^ Svilup- 
pando i.principj generali della bontà as- 
soluta delle leggi , e della bontà relativa > 
esaminando gli oggetti , che costituiscono 
questo rapporto , cercando in questi rap- 
porti i diversi stati delle nazioni , e per 
conseguenza la differenza 3 che ci deve 


'deve oggi esser il fondamento delle vostre 
speranze . Non è forse la vostra negligen- 
za , e l'indi fferenza, colla quale si maneg- 
giano da voi "li affari } la causa de' vostri 
mali ? Quest’ istesso dunque vi deve in- 
coraggiare , poiché y se avendo operato co- 
me si conveniva y le cose fossero nello sta- 
to , nel quale ora sono , allora sì che non 
ci resterebbe niente da sperare . . * Uparov 
fiev ovv ovx a^vpijreov , a avdpet; A^b?- 
yaioi , roti; via poveri vspwy paaiv 3 ov à’ ei 
*aavv (pavXog eyeiv doxeq o yap egi yeipigov 
avrov ex t* vrapeh^v^orog ypov* , thto vipoc 
za peAXovxu feÀngov vvrapyei , ti ovv egi 
Turo hi ovBev , o avdpeq ASqvaioi , tov 
d‘ovto> uoiowTOV Cuov y xaxaq ta rsp ap- 
palta eyei , eve troupe ei vravO’ * vipoa^xe 
wpavrovTtìv hog etyev , vò" av e?v(vig r^t 
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èssere nel sistema delle loro leggi } ioi 
non ho fatto altro , che osservare il tutto 
insieme , e la sola superficie di questo 
immenso edificio . Approssimiamo ora lo 
sguardo , volgiamo ora le nostre mire alla 
parti , che lo compongono . In questa nuo- 
va ricerca , le leggi politiche , ed econo- 
miche saranno le prime a richiamare la 
nostra osservazione . Queste saranno 1’ og-* 
4el seguente libro. 


f * 


avrò, firXtM» yevtrrOui. Demostene nella 
prima Filippica. Il pessimo stato della 
nostra legislazione ci fa vedere , che i 
mali che soffriamo non sono necessarj . 
Uorregiamo le nostre leggi } e noi sar en» 
guariti . 
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LIBRO IL 

DELLE LEGGI POLITICHE 
ED ECONOMICHE . 

CAP. I. 

Delle leggi degli antichi , e particolar- 
mente de ’ Greci , e de ’ Romani , 

, riguardo alla popolazione . 


D ue sono , come si è veduto nel pia-» 
no di quest’opera 3 gii oggetti delle leggi 
colitiche , ed economiche : la popolazione, 
e le ricchezze. Senza uomini non v’ è so- 
cietà , e senza mezzi di sussistenza non vi 
son uomini . Ogni uno vede lo stretto rap» 
porto di questi due oggetti tra loro. Io 
parlerò d’ogn’ altro della popolazione. Fe- 
dele a ciò , che ho promesso , io comincio 
questo libro dall’ esporre colla maggior 
brevità ciò, che si è pensato dagli anti- 
chi legislatori , particolarmente da’ Greci , 
e da’ Romani per incoraggiare la popola- 
zione . Ogni ragione di metodo richiede , 
che prima di dire quel che si deve fare , 
»i parli di quel } che si è fatto . Pene- 
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♦riamo dunque nell’ antichità . Dimenti- 
chiamoci de’ secoli , che la dividono da 
noi , ed erigiamoci in censori di ciò , che si 
è pensato , di ciò , che si è operato presso 
le nazioni più culte per la moltiplicazione 
della specie . 

Presso tutte le nazioni, in tutte l’età, 
in ogni specie di governo, i legislatori han 
veduto nella moltiplicità degli uomini un 
bisogno di prima necessità . Ecco perchè 
la popolazione ha richiamata la prima 
loro cura. Io non parlo degli Ebrei. E’ 
troppo noto in quale abbominio era presso 
questo popolo il celibato , e la sterilità . 
Era il rispetto per 1* opinione pubblica , 
che obbligava un Ebreo a riprodursi , era 
il timore dell’infamia , che lo costringeva 
a secondare il voto della natura . In niuna 
nazione , dice il dotto Seldeno (i) , il 
crescite , b- multiplicamini si è osservato 
con maggior religione, quanto presso gli E- 
brei . Noi leggiamo nelle sacre carte i ra- 
pidi progressi della loro popolazione (%). Le 


( 1 ) Giovanni Seldeno nel dritto della 
natura , e delle genti secondo la disciplina 
degli Ebrei lih. V. cap, VI. 

( 2 ) Basta leggere nella Bibbia V isto- 
ria delle guerre di questo popolo per per- 
suaderci dell' eccessiva sua popolazione , 
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Joro leggi emanate dalla Sapienza infini- 
ta , potevano non essere le più ammira- 
Jjìli , riguardo a quest’ oggetto ? Ma lascia- 
tilo da parte il popolo d’ Israele . Le sua 
.leggi sono troppo note per obbligarmi a 
i innovarne in questo luogo la memoria . 
Vediamo quel , che si è fatto presso le al- 
tre nazioni • cominciamo da’ Persiani. 

In ogni anno , dice Stjrabone , i re di 

s 


JVoi abbiamo nel lib. I. de' Paralip. XXI. 
5 . 0. che i combattenti toltone le tribù di 
(Lei 'i , e di Beniamino , erano i, 570,000. 

Supponendosi dunque in queste due 
tribù un numero eguale d' Ebrei idonei 
alla guerra , bisogna dire , che questo po * 
polo aveva 1, 691, o 00. persone in istato 
di portar V armi , lo che suppone una po- 
polazione di 6,764, 000 uomini. Questa 
^popolazione ci sembrerà altrettanto straor- 
dinaria , quando osserveremo , che la Pa- 
lestina, per quel che ne dice il dotto Tem - 
pian, non è d'estensione , che la sesta 1 
parte dell' Inghilterra . Basta leg ge re la 
descrizione , che ci fa Giuseppe Ebreo (lib. 
3 . de Bell. Tud. c. 3 . ) della Galilea , per 
convincerci della meravigliosa y popolazione 
della Palestina. Leggasi anche ciò , che 
no dice Dione Cassio lib. LXlX.. 
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questa fertile regione , propongono premj 
a que* cittadini , che daranno più figli allo- 
Stato (i). Quest’era, come si può cedere 
in Erodoto ( 2 ) , il grand’oggetto delle leggi 
di questa nazione. La loro religione istes- 
sa , le loro massime di morale, le loro 
opinioni , tutto contribuiva a questo fine 
comune . Uno de’ dogmi della religione 
de’ Maghi , eh’ era la religione della Per» 
sia in quel tempo, insegnava , che l’azio- 
ne più grata alla divinità, era di fare un 
figlio , di coltivare un campo , di piantar 
un arbore. Se V Abate di S. Pietro avesso 
voluto creare una setta , non avrebbe sicu- 
ramente potuto predicare un dogma più 
utile di questo . 

Mi piace di rapportare qui il decimo* 
nono articolo del loto Sadder , che è il 
ristretto del celebre , ed antico libro del 
Zenda Vetta . Prendi una moglie nella 
tua gioventù ; questo mondo non è che un 
passaggio , bisogna che il tuo figlio ti se* 
gua , e che la catena degli esseri non sia 
interrotta . Qual miglior mezzo potevano 



( 1 ) T idearvi àq xcu oC [ta<nXei<; 
voÀvtsxvm; xax' eroi; . Strab. lib. XV* 
pag . 7-33. 

( 2 ) Lib. L Cap. CXXXV. 
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adoperare i legislatori della Persia per in- 
coraggiare la popolazione , che di chia- 
mare in soccorso la morale , i dogmi , e 
la religione ? Ma se la legislazione de’ Per- 
miani era ammirabile per promuovere la 
popolazione, quella delia' maggior parte 
delle repubbliche della Grecia , non lo 
era meno . 

In tutta la Grecia , dice Musonio , 
non si poteva essere celibe impunemente . 
Le leggi stabilivano mille premj per i pa- 
dri di famiglia , e la sterilità era punita 
nell’ uno , e nell’altro sesso (1) . Siccome 
era un delitto il disporre della sua vita , 
così era un delitto il disporre della sua 
posterità. La legge vedeva egualmente nel 
suicida, che nel celibe un uomo, che abu- 
sava de’ suoi dritti , un cattivo cittadino , 
un distruttore delia società . Bisognava 
dunque allontanar 1’ uomo da questo de- 
litto , bisognava animarlo alla virtù op- 
posta . Ecco lo spirito di tutte quelle leggi 
Greche relative al conjugio , ed al celi- 
bato . L’istoria non ci ha tramandate , che 


(]) Nnpofferai wo?*vuaidia<; era^av yvfm 
9tai a>vdpb x (tu yvvaixi , xav rijv avarìia» 
emtytov xareqriaav. Leg. Muson: apud Sten 
aaum Serm. LXX 1 IJ. 
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quelle degli Ateniesi, e degli Spartani,, che 
giova qui rapportare (x^ , 

In Atene , dice Dinarco ( 2 .), nè gli 
Oratori , nè i comandanti dell’ esercito po- 
tevano essere ammessi al governo della re- 
pubblica prima di iaver figli ; ed in S par- 
ta j per quel , che ne dice Eliano (3^ , ba- 
stava aver tre figli per esser esente daH’ob- 
l>ligo di far la guardia, e bastava averne 
cinque per esser libero da tiftt’ i pesi della 
Repubblica . Più : siccome nell’ una , e 


f 

(i) lo non' so corno queste riflessioni 
' Siena sfuggite dalla penna del celebre 
'Montesquieu . 

Che si rifletta però che io ragiono 
qui sulle massime de ’ Greci , i quali non 
guardarono mai il celibato cogli occhi della 
religione . 

(a) Dinarchus Invectiv. in Demcsth. 

(3) Nopos tc,i toiq hizapncvrcut; , tov 
toapa, ayropevov vini tpeiQ , areAeiav eyeif 
(ppPìXhQ , top de Tsevrs , TJairav top % eiT»pya» 
OrpetoOcu . AElian. var. hist. lib. VI. cap. 
VI. L' iste ? so riferisce Aristotile, sola 
differenza , eh" egli creclexhi , che bastassero 
buche quattro figli per esentare un • citta- 
dino da tutti i pesi della Repubblica. Arist. 
lib. IL Patii, cap. IX. 
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nell’altra Repubblica il celibato era pu*v 
Alito , s’ intimi usseri alcune forinole d'ac- 
re use proprie per questo delitto . In Ate- 
ne , dice Polluce , si chiamava 1’ accusa 
deli’agarma, o sia del celibato, ed in 
Sparta all’ accusa del celibato vi aggiun- 
sero anche quella dell’ opsigamia , e della- 
aacogamia , cioè di coloro , che tardi preil-, 
devan moglie, o che la prendevan male (i)., 
L’ unione legittima de’ due sessi era 
dunque un dovere presso gli Spartani ; un 
dovere , ohe non bastava solo di soddisfa- 
re , ma che bisognava soddisfallo bene , 
ed in un tempo opportuno . Tutti gli or- 
gani del corpo , quelli particolarmente 
della generazione, s’ indeboliscono a mi- 
sura, che l’uomo s’ invecchia . Il conju- 
gio di due vecchi è inutile ; ina quello 
d’ un vecchio con una giovane, o d’ un 
giovane con una vecchia è doppiamente 
pernicioso ; perchè nel primo caso si lascia 
incolto un campo , che potrebbe essere 
coltivato , e nel secondo si perdono a fe- 
condare un terreno sterile quelle acque. 


(x) A Sriì'cuoi vopurv tip ayapi* yp&- 
<p}]P -srapj, dij A axe<ì aiuoviovq xai oip 
yapiu , ttai xaxoyafuov . Julius P alias ut 
Onomastico fib. \ Ili. cap. VI. 
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che potrebbero essere con maggior profitta 
impiegate in un terreno più fertile . Que- 
ste riflessioni fecero , che gli Spartani allo 
pene contro l’ agamia aggi ugnessero anche 
quelle dell’ opsi gamia , e delia caco gamia ^ 
le quali altr’ oggetto non avevano , ohe di 
prevenire questi , ed altri simili disordi- 
ni , che la natura condanna, ohe il buon 
ordine civile non soffre, e che le leggi deb- 
bono punire (i) . Ma con quali pene era- 
no puniti questi delitti ? Le leggi ebbero 
ricorso all’ infamia ; questo rimedio è il 
più oppoituno per prevenire i delitti in 
una repubblica , nella quale i cittadini 
non hanno ancora imparato a disprezzare 


( i ) Le leggi Romane non lasciarono 
di mettere ostacoli a quest' i stessi disor- 
dini . Uno de' capi della legge Papìa pop - 
pea , della quale si parlerà in appresso , 
aveva quest'oggetto. Sexagenario masculo, 
quinquagenari® f*min$ nuptias contrahere 
jus ue esto : leggasi Einnecio ad leg. lui. 
& Papiam Popp. coram. lib. L Cap. V . p. 
fli. 82. 

Nel SCto Prisciano si stabili anche , 
ut sexagenarii , & quinquagenaii® , lioet 
juierint matrimonium, p®nis tarnen c®li- 
batus subsi nt perpetuo . Einnecio iàid. 
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V opinione pubblica . La pena de’ celibi * 
dice Plutarco ( 1 ), era di essere esclusi dai 
giuochi gimnici , e di dover andar nudi 
nell’ inverno pei la piazza pubblica, can- 
tando un inno pieno di derisione per li 
celibi » Quella poi degli opsigami , cioè 
di coloro ^ che tardi si ammogliavano, era, 
per quel, che ne dice Ateneo ( 1 ), d’esser 
condotti in un giorno di solennità vicino 
all’ ara, ed’ esser quivi battuti dalle donne . 
L’ istoria non ci parla delle pene minac-» 


( 1 ) Plutarchusin vita Lycur. Lo stesso 
Autore ci apporta un fatto } dal quale si 
può dedurre, che alV altre pene minacciate 
in Sparta contro il celibato , vi si aggiu- 
gneva quella di privare il vecchio celibe da 
quegli ossequj , che la gioventù gli doveva. 
Pervenendo in una piccola assemblea un 
vecchio e rinomato Capitano , un giovane , 
che vi si trovava , non volle cedergli il 
banco, sul quale era seduto , dicendogli , 
tu non me ne hai sostituito uno , che 
debba a me cederlo. yap e poi av tov 
v'miCovra yeycvvr?xa<; . Questa risposta ar- 
rogante non solo non fu punita , ma fu 
applaudita : tanto era il disprezzo , che si 
aveva in Sparta per li celibi . PI ut. ibid. 
(i) Athen. lib. XUl. p. 555. 
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ciate contro la caco gamia } ma è da pre- 
sumersi , che non erano meno oltraggiose. 

Quest’ erano le leggi delle due repub- 
bliche dominanti della Grecia per inco- 
raggiare la popolazione. Quelle dell’altro 
repubbliche si sono perdute co’ secoli . E* 
per altro da credersi , ch’orano foggiate 
sull’ istesso piano. Molti fatti della storia 
cc lo lamio congetturare • uno fra gli al- , 
tri rapportato da Diodoro Sicolo , ce lo 
fa vedere chiaramente . Nel mentre che 
Epaminonda , generale de’ Tebani , dice 
qrrest’ isterico , ferito da un colpo mor- 
tale era per morire • gli si fa innanzi Pe- 
lopida , e gli dice: amico, tu mori senza 
figli ? No , rispose Epaminonda , io ire 
lascio due: la vittoria di Leuctri , e quella 
di Matinea sono i due figli , che io lascio 
alla patria (i) . Felice età, fortunata re- 
pubblica , dove la riproduzione è il primo 
dovere del cittadino, e dove un uomo, 
che muore senza figli , ha bisogno di due 
viitorie per lavare questa macchia (a) ! 

Dalla Grecia io passo finalmente a 


(i) O ri TEÀevtaQ axExvoq ; Ma Aia 
aXka xarakenco dvo Ovyarepat; , tr^v te ea 
A cvxrpoic; vixyv , xai rriv ev M avt itelo . 
Diodor. Sic. lib. XV. cap. LXXXVII. , 
(1) La molti jdicità delle colonie Gre - 
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Doma . Io veggo presso questo popoJo la 
leggi per promuovere la popolazione inco- 
minciare con Roma istessa . Io veajro Ilo- 
molo accordare le maggiori prerogative ai 
padri di famiglia; dare i maggioii dritti 
a’ mariti sulle mogli (1) , ed a’ padri su i 
figli (a), ed incoraggiare con questo mezzo 

r 


che stabilite sulle coste dt lV Italia , dell ’ 
Asia , e dell ’ Africa nel difetto di qua- 
lunque altra pvuovsa , ci dovrebbero bastare 
per farci conoscere la saviezza delle leg»i 
de Greci dirette alla moltiplicazione dàlia 
specie . Dione ( lib. XII. ) e Tucidide (Uh 
III. ) ci dicono , che i Trachiniensi avendo 
perduti molti cittadini > non ebbero a far 
altro , che ricorrere a Sparta loro Metro- 
poli per ottenerne 10,000. e riempirsi coti 
il voto della loro popolazione , e Plutarco 
(nella vita di Timoleone) ci dice, che Timo - 
leone avendo cacciato Dionisio da Siracu- 
sa , ed avendo trovata questa Città , e 
quella di Seìinurizio , estremamente spo- 
polate, invitò i Greci a stabifirvisi } e su- 
bito trovò 6^,000 persone, che ne accet- 
tarono ! offerta. Una madre, che ha pochi 
figli , non ne dà sicuramente ad altri . 

(1) Geli. lib. XV 11 . cap. VI. 

- . (*) Dionisio iV Alic. lib. II. pag. 96. 
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la popolazione col soccorso dell’ amore del 
potere, che, come altrove si è veduto (i) ; è 
il gran principio d’ attività in tutti gli 
nomini , ed in tutte le specie di governo . 

10 sento Augusto, che dice nella sua a- 
•xinga rapportata da Dione, che ne’prinn 
tempi della repubblica i re , il senato , ed 

11 popolo fecero di continuo regolamento 
per determinare i cittadini al matrimonio 

( 2 ). Io veggo Numa prendere le migliori 
misure, affinchè la prostituzione, inimica 
della popolazione , non allignasse in Ro- 
ma fi) ; io lo veggo andai e di continuo in 
cerca de' mezzi per ecc itare i figli ad ot- 


( 2 ) Lib. /. cap. XII. 

(3) Dion. lib. LVI. 

(4) Era costume presso i Romani , 
che le novene spose , nel mentre che si fa- 
cava il sacrificio a Giunone Dea protet- 
trice delle nozze , ne toccassero Vara : onde 
ne venne , che tangere aram Tunonie , & 
nu bere erano la cosa istcssa. Numa dun- 
que per allontanare le donne dalla prosti- 
tuzione volle , che colei , che si fosse anche 
jter una sola volta prostituita con un ma- 
rito altrui , non potes se partecipare a que- 
st ' onore , se prima non avesse offerto un 
sacrifizio BiaA^atxixov, cioè d'espiazione, a 
questa Dea, vestita in abito di lutto , e 
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tener da’ padri il permesso d’ ammogliar- 
si (4), e per allontanarli da’ sediziosi pia- 
ceri deila vaga venere , che rendono in- 
sopportabile il matrimonio a coloro , eh© 
han. perduto il gusto a‘ piaceri dell’inno- 
cenza . Io veggo quindi ne’ tempi posteriori 
stabilita la censura ; io veggo i censori 
scagliarsi di continuo contro il celibato, 
favorire la popolazione; io veggo obbli- 
gare i celibi ad una ^na pecuuiaria chia- 


colla maniera la più umiliante del mondo. 
Linee. nel suo Comm. ad leg. Juliam , & 
Papiam Poppseain lib. I. cap. //, Le pa- 
role di questa legge di JSfuma ci sono state 
tutte conservate da Pesto ; Pellex aram 


Junonis ne tangito , si tanget , Junoni cri- 
ni bus demissis agnuni fa: mi nani coedito . 
Leggasi. Pesto nella voce pellex , 

(i) Egli volle, che un padre , che 
avea dato ad un figlio il permesso di am- 
mogliarsi , non avesse più il dritto di ven- 
derlo . Queste sono le parole di Plutarco . 


Pav vaiti p v‘*ov a vy%Q potrei ywauxa aaa- 
yeaCnu .. . peixexi %t L v e,*tnu.v sa ai i¥ vzypé 
tsaXeiv tov vìov. Plutar. . hi> Ninna pag. 71. 
Aon ci vuol molto a vedere quanto queste 
stabilimento dovesse muovere, i figli ad. ot- 


tener e da’ padri il per messo di ammogliarsi. 
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inata la mul ta uxoria { i). Io leggo in GdP 
lio un frammento d’ un’orazione di P. Sci- 
pione Africano, dal quale si rileva eoa 
certi zza , che la censura non si contentava 
solo di punire il celibato; ma che accor- 
dava mille piemj a qi(e’ cittadini , che 
avevano somministrati figli alla repubbli- 
ca (2). Io veggo i celibi e«cinai dalia 
confidenza pubblica , e per conseguenza 
privi pei* legge dt^ dritto di poter es- 
si r chiamati in testimonio (d) . Io veggo 
finalmente colla maggior meraviglia nei 
tempi posteriori l’abbor rimento de 'Romani 


4 (1) Leggasi Festo nella voce uxorem . 

Censores , dice Valerio Massimo, illos om- 
nes , qui ad sonectutem calibe* pervenerant 
A. E. R. A. pana nomine in ararium de - 
ferro jussisse . dib. II. Cap. IX. 

(2) Animadvertimus , dice Gellio, in 
oratione P. Scipionis , quam censor habuit 
ad populum inter ea , qua reprehendebat , 
quod contra majorum istituto, fiereut , id 
etiam eum cui passe , quod fdius adoptivus 
patri adoptatori inter pramia patrurn pro- 
désset . Gellio lib. V. cap. XIV. 

( 3 ) La prima r/aistione, che si facci a 
a c< I n o , che si presentavano per far giu- 
ramento } era questa : ex animi tui sen- 
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pel teatri monio in-' mezzo a tante leggi j 
che proteggevano, e sotto gli occhi de’cen** 
sorù, che pareva , che non avessero altro 
oggetto , che di moltiplicare il numero 
de’conjugi , Ma a che servono gli urti , 
quando gli ostacoli sono maggiori ? A 
che servono le leggi, quando i cittadini 
non sono in istato di profittarne? A che 
serve la censura, quando la corruzione è 
universale ? Noi sappiamo a qual eccesso 
era giunto il lusso delle donne Romane , 
quale era la loro corruzione, qual era il 
fasto de’ loro ornamenti , e quanti era- 
no i ministri della loro voluttà. L’istoria 
ci ha conservati i lussosi nomi delle or- 
natrici , delle vestiplici de’ ciniflo ni , dello 
psecadi , delle tessitrici , delle untatnci , e 
di tanti altri esseri fastosi , che il lusso 
de’ Romani rendeva un oggetto di prima 
necessità per le donne. Noi sappiatno i 
progressi, che aveva fatti l’incontinenza- 


i • ‘ • ' V 

tentia tu equum habe.s , tu uxorem habes? 
Su la tua fede, ci assicuri tu d'avere 
Un cavallo , d’ avere una moglie ? Senza 
questo doppio requisito la legge credeva , 
che non si potasse prestar fetle a colui , 
che giurava . 
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pubblica in Roma (i); la moItiplicitX 
de’ seivi ci è nota; ci sono noti gli sforzi 
dell’ Asia , dell’ Africa , e di tutte le pro- 
vinole per rimpiazzare questa infelice clas- 
se di uomini destinata ad essere l’istru- 
mento, il pascolo, e la vittima del lusso, 
e dell’ozio dé* Romani (2) . Noi sappia- 
mo , che l’agricoltura languiva nell’ ita- 


fi ) Si, parla de' tempi della decadenza, 
della Repubblica . Leggasi V aringa d' Au- 
gusto rapportata da Dione ( lib. 46. ) nella, 
quale egli rimprovera il libertinaggio dei 
Montaru . 

iz) Tutti gli Scrittori antichi ci dicono , 
che ci era un immissione continua di schia- 
vi in Roma , che venir', ano dalla Siria , 
dalla Cilicia , dalla Cappadocia , dall * 
Asia minore 3 dalla Traccia , e dall' Egit- 
to . Strabone (lib. 14. ) ci dice, cha a D°lo 
in Cilicia furono venduti diecimila schia- 
vi in un solo giorno. Un tristo avveni- 
mento fece conoscere , che un solo palazzo 
in Roma conteneva 4 °°> schiavi. Questi 
furono messi a morte per non aver impe- 
dito V assassinio del loro padrone . Tacito 
annal. lib. 14. 4 ^ • A misura che Roma, 
si popolava di schiavi 3 si spopolava di 
cittadini . 
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Ila (1) ; che le campagne abbandonate in- 
teramente da’ cittadini liberi , non erano 
abitate , che da schiavi (a) , e che la 
terra irrigata dal sudore di quest' infelici , 
aveva perduta sotto le loro mani servili 

-- 


(1) Gli Autori de' tempi d' Augusto, 9 
de' seguenti secoli compiangono la deca- 
denza doli ’ agricoltura nell' Italia . Leg- 
gasi Columella ( nel proem. lib. 1. c. j. e 
17. ) Orazio ( lib. a. Od. 16. ) Varrone 
(lib. 3 . c. 1.) Tacito (Annal. lib. a. c. 43 .) 
Svetonio ( in vit. August. c. 4 a « ) 

(a) Partem Italiae ( dice Livio ) erga- 
stula a solitudine vindicant . E Seneca 
( c ontrover. 5 . lib. v. ) dice : Arata quon- 
dam populis rara , singulorum ergastulo- 
rum sunt . At nane eadem , dice Plinio , 
(lib. 18. c. 3 .) Vincti pedes , damnatae 
manus , inscripti vultus exercent . Mi si 
domanderà, dioe Livio in un altro luogo 
( lib. vi. ) dove i Volici abbiano potuto ri + 
trovar tanti soldati per far la guerra , 
dopo essere, state tante volte vinti ; Biso- 
gnava , che vi fosse una popolazione im- 
mensa in queste contrade y che oggi non 
sarebbero altro, che deserti , .se pochi sol- 
dati , e pochi schiavi Romani non V abi- 
tassero . 
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la sua antica libertà . Noi sappiamo , eli# 
le civili discordie • che gli spaventi della 
tirannia • che i sospetti , i timori , e le 
vendette del l’ ambizione ; che i contrasti 
sanguinosi del nascente dispotismo colla 
moiibonda libertà , involavano di conti- 
nuo una porzione numerosa di cittadini 
alla patria , e privavano l’altra di sicu- 
rezza , di tranquillità (i). 

Che potevano produrre i deboli sforzi 
delle leggi , contKO 1 azione distruttrice 
di tutte queste forze combinate ? Ed in. 
fatti Cesare (2) , ed Augusto , i quali ve- 


( 1 ) Leggasi Appia no ( de bell. civ. 
lib. II. 

(2) Cesare dopo la guerra civile aven- 
do voluto fare.il censo, non si trovarono , 
che 1 5 o. mila cittadini Romani . Leggasi 
V epitome di Floro sulla XII. Deca di 
Livio . Svctonio nella vita di Cesare cap. 41* 
Appiano ibid. Plutarco nella vita di Ce- 
sare . 

Chi ha, letta in Livio la descrizione 
degli anteriori censi , si persuaderà de ’ 
colpi fatali , che aveva soffeita la popo- 
lazione di Rama nel tempo , del quale si 
parla . Se il racconto di Fabio Pittore , 
che egli rapporta (dee. 1. lib. 1. c. 17.) 
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devano , che la popolazione s’ indeboliva' 
di continuo 3 e che i inatrimonj diveniva- 
mo in ogni giorno più rari , vollero , sen- 
za per altro distruggere la cause , scemar- 
ne gli effetti , cd entrambi s’ impegnarono 
a trovare nuovi urti .per indurre i citta- 
dini a quello appunto , che essi più d’ o- 
gni altro abbonivano , cioè a divenir pa- 
dri , e mariti/ . , , 

Essi ristabilirono la censura , e vol- 
Tom. I. t 


non è esagerato , come pare , che lo sia , 
il numero de' cittadini Romani sotto il 
sesto re superava almeno del doppio quello 
de ' tempi di Cesare j giacché egli ci dice , 
che nel cento di Servio Tullio si trovarono 
80. mila uomini nello stato di portar 
Tarmi. Ma lasciando da parte questo 
censo , che non pare verisimile , se si esa- 
minano 1 censi posteriori, cominciando dal 
quarto secolo di Roma sino al settimo 
secolo , si troverà , che tra di ciotto censi , 
de * quali si fa menzione nc ’ libri di Livio , 
e nell * epitome de' perduti , che precedet- 
tero quello fatto da Cesare 3 tutti pas- 
sarono i 200 mila, sette i a 5 o mila, cin- 
que i 3 oo mila , tre i ® 5 o nula , e due 
4oo mila , 


A 
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lero essere essi medesimi Censori (i) ; mal 
«e un censore può conservare i costumi 
li* uno stato , egli non può giammai rista- 
bilirli . Essi fecero diversi regolamenti , 
ma tutti inutili . Cesare destinò Varie ri- 
compense a coloro, che avevano molti fi- 
gli (2) . Egli proibì alle donne , che ave- 
vano meno di quarantacinque anni e 
che non avevano nè marito , nè figli } di 
portar giojelli* e di far uso delle lettighe 

( 3 ) : metodo eccellente , dice Montesquieu 

(4) , d’urtare il celibato col soccorso della 
vanità. Augusto fece anche di più. Egli 
impose nuove pene a coloro , che nou 
erano ammdgliati e accrebbe i prem]’ per 
coloro , che lo erano , e che avevano fi— 
■gli. Ma queste leggi andavano troppo direte 
tamente al loro scopo ; esse incontrarono 
in fatti mille ostacoli. Noi sappiamo , 
che i Cavalieri Romani ne cercarono la 
iivocazione dlcupi anni dopo ( 5 ) . Questa 
oltraggiosa richiesta diede occasione a quel- 
la celebre arinpa d J Augusto rapportata da 

♦ » f » X • %’ . . v * 


(1) Dione lib. 4 3 . 

(2) Svetonio Vita di Cesare cap. 20. 

( 3 ) Eusebio nella sua Cronica. 

t-* (4) Spirito delle leppi lib. XXI.cap.XI. 

( 5 ) Dione lib. LVI. 


. * 
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Dione (1), la quale spira da per tutto la 
gravità d’ un censore , e lo stato deplora- 
bile d’una repubblica, che una lenta feb- 
bre insensibilmente consuma e distrug- 
ge . Quest’ aringa è lunghissima. Io non 
•pe rapporto qui , che le ultime parole.. 
Dopo aver egli dimostrata la necessità 
della popolazione • dopo aver fatto vedere 
il bisogno , che o’ era de’ matrimonj per 
supplire alla perdita di quei cittadini , 
che la guerra , le malattie , e le civili 
discordie toglievano alla patria ; dopo aver 
attribuito alla loro corruzione l’abborri- 
mento , eh’ essi avevano , pel più dolce 
legame • dopo aver loro rinfacciati i pre- 
mi , che egli aveva destinati al matrimo- 
nio y dopo avere assicurato il suo amore 
a’ padri di famiglia , e la parzialità , che 
avrebbe sempre per essi avuta nella di- 
stribuzione delle magistrature , si volge 
quindi a’ celibi; egli fa vedere il suo im- 
barazzo nel sapere come debba chiamarli - 
5 , Voi non siete uomini , ( dice loro ) 
perchè niun segno di virilità apparisce iu 
voi. Molto meno posso chiamarvi Romani, 
perchè dal canto vostro voi fate i raag- 

t 2 


( 4 ) Dione ibid. 
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gioii sforzi per distruggere la repubblica* 
Vi chiamerò io dunque omicidi , giacche 
roi private lo stato di quei cittadini , che 
potreste generare ? Vi chiamerò io empj f 
giacche disubbidite al volere de’ Numi ? 
Vi chiamerò io sacrileghi , giacché soffrite 
di buon animo , che le immagini , e i 
nomi de* maggiori periscano ? vi chiamerò 
io perfidi , giacché cercate di desolare la 
patria , e di privarla di abitatori ? Ma 
tutti questi nomi non basterebbero per 
dichiararvi per quello , che in fatti voi 
siete .... Uscite dunque di questo stato , 
«e mi amate , e se non per adularmi , ma 
per onorarmi , mi avete dato il nome di 
padre , prendetevi una moglie ; procreate 
de’ figli 1 io avrò allora parte in questo 
beneficio , che voi arrecherete alia putria , 
e mi renderò con questo mezzo degno di 
questo nome sublime (j) . . . Cosi termina 
questa aringa d’Augusto , dopo della qua- 
le egli emanò la celebre legge chiamata 
col suo nome Giulia , e Papia Poppea dal 
nome de’ consoli d’una parte di quell' an- 


(i) Io non ho tradotto Htteral mente 
questo tratto , ita basterà teggfre il testo 
greco per osservare che non ho lascialo 
per que ito d’ esser fedele oli' originale . 
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, La grandezza del male comparivi 
nella loro elezione istessa . Dione ci dice , 
elio essi non erano ammogliati , e che non 
avevano figli (1). 

Io non intraprendo a commentare que- 
sta legge , nè a rapportare i diversi capi 
de’ quali ella è composta . Quest’ intra- 
presa mi strascinerebbe fuori del mio sog- 
getto. Io limando volentieri il lettore alla 
profondissima opera del celebre Eineccìo, 
che ha illustrata questa legge col soccor- 
so della più vasta erudizione, che si possa 
desiderare (2). Mi contento solo di dire 9 
che gli sforzi d’ Augusto furono inutili , e 
che i Romani seguitarono ad abbor^re il 
matrimonio , ed i figli , come prima . 
Questo è quello , che voleva dire Tacito 9 
allorché parlando de’ costumi de’ Germani, 
scrisse : Nume-rum Itberorum finire, aut 

quamquam ex agnatis necare , flagitium 
ìiabetitr ; plusquam ibi boni mores valent , 
quam alibi bonae leges ( 3 ) . Non si può 
dubitare , che Tacito in questo luogo vo- 
leva alludere al costume de’ Romani , i 


(1 ) Dione ibid. 

(2) Leggasi V opera di Eineccio , che 
ha per titolo Ad legem Juiiam, et Papiam 
Popp<eam commentai ius . 

( 3 ) De inoliò. Germ. 
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quali per non incorrere nelle pene mi-* 
nacciate dalla legge Papia Poppea contro 
coloro , die non avevano figli , si ammo- 
gliavano , e dopo aver procreato un solo 
figlio , ripudiavano la loro moglie , o la 
facevano abbortire subito , che si avvede- 
vano, che ella aveva concepito. Essi ave- 
vano trovato infame rimedio per eludere 
quel capo della legge Papia Poppea , che 
proibiva a coloro , che non ei'ano ammo- 
gliati f di ricevere cosa , o per eredità , 
© per legato dagli estranei , e che non 
ne accordava , che la metà a coloro , elio 
erano ammogliati , ma che non avevan 
figli (\). Ecco perchè Plutarco disse, che 
i Romani si ammogliavano per esser ere- 
di , non già per aver eredi (2); I premj 


(1) Questa determinazione è compresa 
ne* capi XXVI. della legge Papia Pop- 
pea: Caelibes nisi intra centum dies buie 
iegi paruerint , neque haereditatem , neque 
legatum ex testamento , nisi proximorum , 
capiunto . 

Si qui conjugum masculus (ultra XXV. 
annum ) foemina ( ultra vicesimum ) orbi 
erunt, semissem relictorum tantum capiunto . 
Leggasi Pineccio Comm. ad le. Jul. et 
Papiam Pop. lib - /• cap. V . 

(2) Plutarco nelle opere morali, dove 
parla dell amore de’ padri de’ figli . 


Digitized by Google 


Deità Legislazione 295 

dunque , e lo pene stabilite da Augusta 
per incoraggiare la popolazione non giova- 
rono a Roma. Il male era superiore a’ ri- 
medj , e gli ostacoli erano maggiori degli 
urti. I Germani, come l’ abbiamo .veduto 
nel luogo rapportato di Tacito , senza 
pene e senza premj vedevano nel matri- 
nionio il primo dovere del cittadino , o 
nella procreazione de’ figli il maggior be- 
neficio del conjugio. I Romani al contrario, 
quantunque costretti dalle Jggi, abboni- 
vano l’uno, e temevano gii altri (1). 

Qual giudizio faremo dunque noi di 
queste leggi d’ Augusto.? Furono esse le 
migliori? Non può mai dirsi buona una 
legge , quando non è atta a produrre l’ ef- 


(1) Leggasi Plinio lib. IV. lett. XV. 

V istesse Tcbcìto negli annali lir. XV. , ed 
Ammiano Marcellino lib. XIV. cap. XIX. 
il quale ci fa vedere , che il male si era, 
conservato sino a ’ suoi tnmpi , e ci dice * 

Vile timo Roraae existimatum quidquid / 
extra urbis pomoeria natum fuisset prae- 
ter orbos et caelibes , nec credi posse , 
qua obseqniorum diversitate culti siut ho- 
mines sine libcris, ut hi , qni patres fue- 
rint . Tamquara in capita mendicorum o»- 
iibes duminarentnr . 
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fetto , che il legislatore vuol conseguire J 
e l’ inutilità non è stata mai una circo- 
stanza indifferente per una legge . Che se 
il giudicare dagli effetti è un cattivo si- 
stema , questa regola può aver luogo in 
tutt’ altro , fuorché nella legislazione . Ec- 
co perchè dopo aver io esposto ciò , che 
si è pensato dagli antichi legislatori per 
animare la popolazione , per giudicar© 
quindi dello stato presente della legisla- 
zione riguardo a quest’ oggetto ; per vede- 
re se le leggi presenti dell’Europa , eh» 
riguardano la popolazione , sieno le più 
proprie per accrescere il numero degli 
uomini, io ricorro agli effetti. Per for- 
mare dunque questo giudizio io mi pro- 
pongo di esaminare , se oggi l’ Europa si» 
così popolata come potrebbe essere . 

Questa ricerca molto interessante per 
la scienza della legislazione } sarà 1’ og- 
getto del seguente capo . 
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CAP. • II. > 

. . . . I 

Stato presente della popolazione 

■ dell ’ Éuropa . 

• . ' . ( 

T ' 

- Ao non entro qui Ad esaminare la que- 
stione celebre agitata da tanti scrittori , 
se l’Europa sia stata in altri tempi molto 
più popolata di quel che oggi lo è . Mal- 
giado il soccorso j .che presterebbe alle 
mie mire l’opinione di coloro , che si sou 
dichiarati in favore della maggior popo- 
lazione dell’ antichità ; nulla di meno la 
buona fede, della quale io fo professione t 
non mi permette di tradire il mio senti- 
mento riguardo a quest’ oggetto. Per po- 
co , che si faccia uso della buona critica 
leggendo i loro scritti, -si vedrà facilmen- 
te , quanto sieno fallaci i dati , su’ quali 
essi poggiano i calcoli chimerici. Quelli 
del Vossio , e del Wall ac ristuccano ogni 
lettore di buon senso. Se questi due scrit- 
tori quanto eruditi , altrettanto poco filo- 
sofi , e poeo sinceri , avessero ottenuta 
una procura ad defendendum dall’ anti- 
chità , non avrebbero potuto dimenticar 
cosi vergognosamente di tutte le regolo 
della critica , nè tanto abusare dell’ isto- 
ria come hun fatto, mossi solo dallo spi- 
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tito di sistema , e da quella mania cosi 
comune a’ filologi , ed agli oratori , di 
far pompa de’ loro talenti nell’ intrapresa 
d’una cattiva causa. 

Dopo i lumi , che il celebre Hume 
ha sparsi sopra questo oggetto (i) , non è 
più da mettersi in dubbio } che malgrado 
la diminuzione , che ha ricevuta nel par- , 
ticolare la popolazione in alcune regioni 
dell’ Europa, nulla di meno nel tutto essa 
e piuttosto cresciuta , che diminuita . Ma 
è essa, nello stato, nel quale dovrebbe 
essere '( Ecco un’ altra questione molto 
piu intpressuute della prima , molto piu 
limile a risolversi , ma che ci conduce ad 
alcuni risultati pericolosi per chi l’ enun- 
cia , cd umiliante per coloro, che ne sono 
le cause . 

L’ indierò più sicuro dello stato della 
popolazione d’ un paese è senza dubbio lo 
Stato della sua agricoltura (a). Se questa, 
per esempio è molto lontana da quel gra- 
do di perfezione , al quale avrebbe potuto 


— ■ ■ ■ « — — 

(i) Hume discorsi politici , Discorsa 
.A. sul numero degli abitanti presso alcune 
Nazioni antiche . 

fi) Qui non si pania , c/m «fa’ paesi 
«ari coft . f 

" 9 
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^pervenire; se una porzione del territorio,' 
di questo paese non è coltivata , e l’altra 
pel difetto di coltura , non produce quel* 
lo , che potrebbe produrre ; se maremme 
micidiali , che si avrebbero potute dissec- 
care , nascondono una parte del suo suolo; 
se molti boschi inutili non si sono recisi; 
se terreni ubertosi , che potrebbero esser 
coperti di spighe , sono per mancanza di 
coltura condannati ad offrire ad una lan- 
guida pastura le loro erbe selvagge • se , 
in una parola , si osserva , che gli abi- 
tanti di questo paese esigono dalla natura 
molto meno di quello , che essa potrebbe 
offerire alla loro industria , senza andare 
in cerca della enumerazione, de’ calcoli , 
e d’ altre vane congetture , si può asserire 
con certezza , che la sua popolazione è 
molto indietro. Questa verità, è così evi- 
dente , che sarebbe una stranezza l’ im- 
pegnarsi a dimostrarla . Stabiliamola dun- 
que come un dato sicuro, gittiamo quindi 
un’ occhiata filosofica sullo stato dell’ Eu- 
ropa . 

Quale è , domando , quella nazione 
Europea , che possa gloriarsi d’ aver por- 
tata , non dico al massimo grado di per- 
fezione , ma alla semplice mediocrità la 
sua agricoltura ? Qual’ è quella , che non 
vegga una metà, o una terza parte almeno 
de' suoi terreni o incolti 3 o coperti da* 


\ 
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•jboschi inutili , o da acque listagnate & 
da pascoli superflui ? Qual è que.1 popolo 
in Europa, che possa dire cogl’industriosi 
Chinesi: ,, la terra , che noi abitiamo 3 è 
tutta impiegata a provvedere alla nostra 
sussistenza : noi non dividiamo colle fleto 
i suoi prodotti preziosi ; il riso , che è iL 
primo nostro alimento , copre tutta la 
superficie del nostro vasto Impero ; le ac- 
que de’ fiumi , sono i piani su’ quali noi 
innalziamo , quando ci è permesso , le 
nostre mobili abitazioni , noi abbiam co- 
struiti su di esse i nostri villaggi nuotanti, 
per non defraudare la coltura di quella 
porzione di terra , che occuperebbero . le 
fase (i) ; gli alberi , che altrove si am- 
mucchiano gli uni su degli altri , e che 
cuoprono i terreni più fertili , sono da 
noi con una savia economia distribuiti in 
que’ luogi , che si sarebbero disadattati ad 
ogni altra produzione ; la terra , che in 
altre parti si lascia in ozio è costretta 
da’ nostri sforzi vigorosi a darci i suoi 
doni tre volte in ogni anno ; la generosità 


(i) Si sa , che vi sono nella China 
popolazioni numerosissime , le quali abitano 
sulle acque de' fiumi in alcuni cdifioj fatti 
si guisa di piccioli bastimenti . 
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della natura , in una parola , è propor- 
zionata alla moltiplicità delle braccia, 
che noi impieghiamo a soccorrerla. „ Ahi , 
che molto lontano dal potare usare un 
simile linguaggio i popoli dell'Europa, 

( se noi n' eccettuiamo qualche picciolo 
stato dell'Italia, se noi n’eccettuiamo al- 
cune poche repubbliche , il territorio delle 
quali è così picciolo , che non si può met- 
tere nep'pure a calcolo ) noi non dobbia- 
mo far altro , che allontanarci dalle ca-- 
pitali de’ nostri grandi Stati , dove una 
gran consumazione anima la coltura delle 
vicine terre , per vedere , a misura , che 
da esse ci discostiamo , lo spettacolo fu- 
nesto della sterilità . * 

Lo stato dunque dell 'agricoltura deli’ 
Europa , ci assicura dello stato infelice 
della sua popolazione. 

Qual’ è la conseguenza, che noi dob- 
biamo dedurre da questa riflessione ? Noi- 
dobbiamo dedurre , che la legislazione ò 
difettosa nell’ Europa , giacché, carne si è 
detlo , in politica bisogna sempre dagli 
effetti giudicare dei merito delle cause. 
Nel corso ordinario delle cose , la natura 
umana tende a moltiplicarsi prodigiosa- 
mente. Sempre , che un uomo ha di che 
alimentare senza stento una moglie , ed 
una famiglia , egli seconda il *voto delia 
natura. li piacere di perpetuarsi nella sua 
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posterità , e la condizione delle nozze é, 
così seducente , che a meno , che non vi 
sia r impossibilità di supplirne a’ bisogni, 
ogni cittadino vi viene guidato dalla me-> 
desirna natura . Questa è una verità , cho 
alcune mani maestre han dimostrata sino 
all’evidenza (i), che l’esperienza di tutti 
i secoli ha resa incontrastabile. In ogni 
stato dunque , ove , senza uno straordinario 
flagello del cielo la popolazione non au- 
menta , o si aumenta lentamente, cioè non 
colia proporzione della naturale fecondità 
convien dire , che vi sia tanto difetto di 
politica , quanta è la distanza da quel- 
che è , a quel che potrebbe essere (a) « 
Che si paragoni nell’Europa il numero 
degli ammogliati col numero de’ celijbi , 
e si giudichi quindi da questo solo cal- 
colo , quali sieno i difetti della nostra, 
politica, e i vizj destruttori della presente 
Jegislazione . I nostri legislatori han co- 


fi) Leggaci il Saggia sulla natura 
del commercio del citato fiume Parte T. 
Cap. XF\ L’Ami des Hommes , e molti 
altri scrittori economici . 

(2) Vedi l'Opera del Conte Verri , 
che ha per titolo Meditazipni sull’ Econo- 
mia Pubblio. 
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flosciuto il male , ma ne hanno essi co- 
nosciute le causò , ne- hanno essi trovati i 
rimédj ? Che si è fatto fin’ ora , che si fa 
tuttavia per curarlo '( Quello che fa un 
medico , allorché non Conoscendo la causa 
del male , vuole impedirne gli effetti. Si 
itahiliscono alcuni premj al matrimonio , 
ed alla paternità ; si danno alcune tenui 
esenzioni a quei cittadini , che hanno 
dato un certo numero di figli allo stato ; 
si privano d* alcune prerogative i celibi , 
e si lasciano in tanto sussistere gli osta- 
coli , che impediscono alla maggior parte 
degli uomini di prendere una moglie } o 
di divenir padri. Questo è l’istesso, òhe 
inaffiare il terreno senza seminarlo . 

" Togliete gli ostaculi , e non vi cu- 
rate degli urti , e de’ premj. La natura 
ha dato uu sufficiente premio al matrimo- 
nio , per aver bisogno d’ altri soccorsi . 
Che il principe , dice Plinio , non dia 
niente , ma che non tolga niente • che 
egli non nudrisca , ma che non uccida , 
ed i figli nasceranno da per tutto (i). In 


(tj Atqiie adeo nihil largiatur Prin- 
cejìs , darri nihil auferat • non alat , dum 
non occidat, noe deerunt qui filios concepì- 
jeant. Plinio nel Panegirico di Trajano . 
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So4 La Scienza 
vece dunque di pensare a’ premj , alle r i~ 
corapense , agli urti , la scienza della le- 
gislazione dev® rivolgersi agli ostacoli . 
Essa deve esaminare quali sono gl’ impe- 
dimenti , che si oppongono a’ progressi 
della popolazione , e quali sono i mezzi , 
che si debbono impiegare pei toglierli , o 
per superarli . A questi due oggetti si 
deve ridurre tutta quella parte di questa 
scienza , che riguarda la moltiplicazione 
della specie. Per andar con ordine in 
questa ricerca , premettiamo qui un prin- 
cipio generale , che è stato adottato come 
Un assioma da tutti gli scrittori economi- 
ci , e politici del secolo: Tutto quello t 
che tende a leader difficile la sussister 
za , tende a diminuire la popolazione . , 



•* 


\ 

Digitized by Google 
• . \ 



SoS 


INDICE 

DEL PRIMO TOMO 


I 


, ntroduzione 




iPja/zo ragionato de IV opera . 

Libro Primo 


i» 

> 


Delle regole generali della scienza 
legislativa . 

Cap. I. Oggetto unico , e<i universale delia 
legislazione j dedotto dall * origine delle 

' società civili . 

Cap. II. Di ciò che si comprende sotto il 
« principio generale della tranquillità , e 
della conservazione , e de * risultati 3 che 

• ne del irano . 65 

Cap. DJ. La legislazione - non altrimenti , 

* che tutte le altre facoltà , dece acero le 
sue regole , e i suoi errori sono semprè 

■ i più, gravi flagelli delle nazioni . 68 

Gap. IV. Della bontfr assolata' delle 

fegy* • 4 


i 


Digitized by Google 


So 6 

Cai-. V. Della bontà relativa delle leg *• 

97 

Cap. VI. Della decadenza de ’ codici . tei 
Cap. VII. Degli ostacoli , che s' incontrano 
nel cambiamento della legislazione d’un» 
, popolo , e < 2 e’ mezzi per superarli . iot> 
Cap. Vili. Della necessità d ’ un Censore 
delle leggi 9 e de' doveri di questa nuova» 
magi str atura . 1 1 j 

Cap. IX. Della bontà relativa delle leggi 
considerata riguardo agli oggetti , che 
costituiscono questo rapporto. v . i *4 
Cap. X. Primo oggetto di questo rapporto: 
la natura del governo . ia5 

Cap. XI. Proseguimento dell’ istesso og- 
getto , su d' una specie di governo , che. 
chiamasi misto . *49 

Cap. XII. Secondo oggetto del rapporto 
delle leggi, il principio, che fa agire il 
• cittadino ne' diversi governi * i8a 

Cap. XII. Terzo oggetto del rapporto delle 
leggi : il genio, e V indole de' propoli. 204 
Cap. XIV. Quarto oggetto del rapprorta 
delle leggi : il. clima ». aia 

Ca p. XV . Quinto oggetto del rapporto delle 
leggi: la fertilità, o la sterilità del ter - 
reno . „ a4^ 

Cap. XVI. Sesto oggetto del rapporto delle 
leggi : la situazione, locale y e V esten- 
sione del paese . 248 

Cap. XVTI. Settimo oggetto del rapporto 
delle leggìi la religione del paese. 255 


Digitized by Google 



807 

Cap. XVIII. Ottavo oggetto del rapportò 
delle leggi: la maturità del popolo. a 63 

L I BRO IX 

Pelle Leggi Politiche, ed Economiche; 

Cap. I. Delle leggi degli antichi , e par •» 
ticolar mente de ’ Greci , e de' Romani , ri - 
guardo alla popolazione , 371 

£Jap. II. Stato presente della popolazione 
dell ’ Europa . 397 


88 , 


/ 


« 


Digitized by Google 




Nella Stamperia Tesser 


X 

*» 




t 





Digitized by Google 



Digitized by Google 







r 








